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PREFAZIONE^ 

L ’ Architettura, che occupa un posto luminoso fra le arti le 
più utili, le più comode, c le più nobili, ha tratto i'suot 
principj io tempi così rimoti da noi, che ci è restata del tutto 
incerta ed oscura l’epoca del suo nascimento. L’origine attribuì-; 
ta da Vitruvio ' a xjueft* Arte pare del tutto iovcrisimilc; pure 
ella è stara accettata da Scrittori assennati, e di acuta penetra- 
zione, e come fatti iodubitabili sono stati da essi adottati que’rac- 
conti , che sembrano piuttosto invenzioni favolose, che fatti storici: 
Facendosi addietro di secolo in secolo per iscoprire la sorgente 
deir Architettura, noi troveremo che quest’ Arte è quasi contem- 
poranea alla stessa creazione. Gli uomini hanno avuto bisogno 
di coprirsi da 11 a poco, che sono stati creati. Le tane, le spe- 
lonche, e gli antri, opere di natura, non potevano tutti rico-' 
verarli. La necessità li rese industriosi, e ad esempio de’ naturali 
abituri si fabbricarono degli artifiziali ricoveri. 

A misura che i primi abitanti si molcipìicarono, si diffusero 
sopra la terra, e si formarono delle società particolari in certi 
luoghi favorevoli alla loro comoda esistenza, moltiplicarono anche 
^ gli alloggi per difendersi dalU molestia del sole, dalle incursioni 
delle fiere, c dalle ingiurie delle stagioni, alle quali restavano 
troppo di frequente esposti. Lo studio, e l’arte della costruzio- 
ne crebbe fra di loro in proporzione del numero de’ bisogni; a 
principio si ripararono soltanto dalle occorrenze le più pressanti; 
in seguito passarono a procacciarsi delle comodità; in fine si ap- 
plicarono a dare una qualche simmetrìa, e decorazione alle ope- 
re loro *. 

Le prime abitazioni furono di un lavoro semplicissimo , e di 

* yi"'”''® Zib.II. csp. I. Crart d* Archi teftn re per A.C. DatileiTom. 

- A •'f'tklttHur, J /, stelliti t f,» Trcmiet. Pi^face . A’ la Haye, che» Hei«« 

•'‘‘Sint, ^ In cim»HdUi f»m éutrtUumt»! , Gouc, & Jean Mcialmc 17]*. 

Tom. I, 
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marcriali semplici e rozzi. Capanne, e Togurj coperti di canne, 
e di paglia, serrate da pareti di giunchi, e di forcelle d'alberi 
intonacate di loto, e di fanghiglia, e sostentate da legni rozzi 
perpendicolarmenre piantati io terra, sono state le più semplici 
produzioni dell’ Architettura nascente ’ . Senza perdersi nell* 
oscurità dei secoli più rimoti, per Scoprirvi gli sbozzi delle pri-_ 
miete invenzioni , noi possiamo vederne gli esemplari nei mise- 
rabili Togurj degli abitanti delle nosue campagne, di una co- 
struzione egu4at«ntc semplice e grossolana. 

L’Architettura nata da così abbietti principj, e nudrita dalla, 
industriosa necessità, andò acquistando sempre qualche nuovo in-, 
cremenco per l’ applicazione degli uomini amanti e studiosi della 
propria comodità. Da un'invenzione si passò £icilmeQte all’ altra:, 
a poco a poco inveocaronsi « le Colonne, e le Basi, e le Cor-, 
fiici * per conciliare nel tempo stesso e solidità, cd ornamen- 
to alle prime Fabbriche; e da esse venne aggiunta mai sempre 
qualche, parte nuova, che combinandosi felicemente colle prime, 
donava bellezza, ed armonia agli Edificj. Andando di questo 
passo s'invitò finalmente tutto ciò, che servì ne’ secoli susseguen- 
ti ad adornare, c nobilitare il magnifico Tempio di Diana io 
Efeso, di Apollo in Delfo,' di Giove Capitolino, la gigantesca 
macchina del Panteon di Roma, la famosa Basilica di S. Pietro 
pur di Roma, e di S. Paolo di Eoodra, il celebre Lovre di 
Parigi, e tutti i più eleganti e grandiosi Edificj, che 1* Architet- 
tura migliorata, e sistemata ha saputo condurre al più alto gra- 
^o di perfezione. 

Di qual passo poi abbia 1’ Architettura progredito nei secoli 
primitivi presso diiTercot| t^aziooi, prima cio^ di ..pervenire al 
grado di perfezione , che acquistò nelle mani de’Grcci,.e dc’Ro- 
maoi,.aoa è ricerca, nc punto, che posta con assai di facilità 
rischiararsi. Dalla struttura delle semplici e rozze Capanne, alla 

j Ved. 1 ’ ArchtittHit, di ciò: Antoaìo Rmeo- 4 V*d. Viirurìo Lib, IV. cp. >. talladio I.'b, I. 

• i. Ventt. i««e. _ ca.p. «o. Pjiault Comp.paic. 1. cap. i.Ki.i. 
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clinmctrìa de’*P«Iagi I piìi ornati, i più regolati ed eleganti, de* 
trono certamente esser trapassati moltissimi secoli. Prima ancora 
che Scrisse, e grandeggiasse nelle Fabbriche della Grecia c del 
Lazio, Ninive, c Babilonia ostentavano le loro Torri, i loro Pa- 
lagi , e i loro Ponti * , c ne facea pompa anche il fecondo 
Egitto, che conserva ancora le fastose sue Piramidi , c qualche 
maraviglioso monumento di regolata Architettura. I Greci, che 
sono stati fra i primi a dar prove sorprendenti del loro sapere e 
buon gusto, tanto nelle scienze, che nelle belle arti, non sono 
arrivati che molto tardi a distinguersi nell’ Architettura. Questa 
Nazione é debitrice dei progressi fatti in essa e al bei genio di 
un Pericle , ed alla grandezza di un Alessandro; perché quegli 
seppe trasccglierc con giusto discernimento le forme dì Architet- 
tura le più convenienti e sensate; e questi le potè nobilitare e 
magnificare con nuovi c sontuosi Edificj di ogni genere. 

Dalla Grecia passò poi 1’ Architettura a figurare in Roma, e 
sotto r Imperio del grande Augusto essa vi fioriva in tutto il suo 
vigore, favorita e protetta dalla splendidezza, -e magnanimità di 
Mecenati potenti. Quand'anche le Storie di que’ tempi, ed il 
Principe degli Architetti Vitruvio, non ce ne assicurassero costan- 
temente di questa verità, non si lascierebbero dubitare le vene- 
rande reliquie degli Acquedotti, delle Fontane, delle Terme, de* 
Portici, degli Anfiteatri, degli Archi, c de’ Temp) di quel feli- 
cissimo secolo eretti dalla magnificenza de’ Romani. Ed ecco per 
tanto r Architettura, rinvigorita dai lusso, e fomentata dalla pro- 
digalità de’ Grandi, pervenuta alla sua massima perfezione in Ro- 
ma nel secolo di Cesare Augusto; secolo felice per le lettere, e 
per le belle arti; secolo in cui viveva, e fioriva Vitruvio, il qua- 
le raccogliendo le più ricercate erudizioni dell’ Architettura de’ Gre- 
ci, seppe illustrare, e sistemare i precetti dell’ Arte per comodo 
de’ Professori, e che alia profonda- cognizione di tutto ciò che 

! V«d, Vite dei pii celebri Atchicctti Lib. I. «ap- i- taggio di Acchiteilari . 
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riguarda 1' Architettura, seppe eziandio accóppìare le piii illihaté 
onestà, che soglioo distinguere le anime grandi dalle volgari e 
plebee . 

Quest’ Arte cotanto utile agli uomini, e decorosa per certe 
Nazioni colte, cd atta più di qualunque altro mezzo a farne co- 
noscere la loro magnificenza e grandiosità, si mantenne in Ro> 
ma floridamente per var) secoli. Ma siccome le scienze, e le 
arti hanno patirò delle vicende fatali per la barbarie de’ tempi 
susseguenti, così non ne andò pure esente l* Architettura, quan- 
tunque fosse fra le arti la più coltivata. 

Rimasta per lunghissima età nella sua infanzia non potè di- 
venire adulta che con lentissimo passo; e pervenuta finalmente 
alla sua virilità, cioè allo stato di perfezione, precipitò, stò per 
dire, in un istante, per una combinazione di strani avvenimen- 
ti , nell’ ultima decrepitezza , Sotto il Regno di Costantino de- 
cadde appunto dalla sua floridità, e susseguentemente patì il più 
strano sfiguramento, che ingegno umano potesse ideare giammai ; 
finché giunse a vestire le barbare sembianze di quel genere d* 
Architettura, che appellasi Gottica, o Tedesca. Né si sa fino a 
qual segno sarebbe arrivata la sua declinazione alimentata dal 
cattivo gusto, che regnava in quel tempo, se il benemerito Ar- 
chitetto Filippo Brunelescbi Fiorentino con coraggio proporziona- 
lo alla difficoltà dell’ impresa non avesse posto argine all’ inonda* 
ftione delle false idee, che si erano impossessati di tutti gli animi. 

Sull’ esempio di un uomo così saggio ed avveduto altri Archi- 
tetti posteriormente si accinsero a sgombrare 1’ Architettura dalle 
mostruosità introdottevi dalla barbarie, e dalla licenza, per ri- 
condurla alla primiera semplicità, bellezza e dignità. 

Bramante, Falconetto, Sanmichcli, Buonarottl, Sansovino, 
Vignola, Palladio, Scamozzi che fiorirono tutti dentro lo spa- 
zio di un secolo e mezzo, e tanti altri valenti Professori, che 
tralascio di nominare a titolo di brevità, tutti di concerto stu- 
diando il bello della dotta antichità , e variando le forme delle 
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loro opere còti buon gustò è discernimento, fecero praticamente 
veder i più bei saggi di Architettura, adornarono varie parti d’ 
Italia con Fabbriche ingegnose c regolate, c coflservarono ad es- 
sa il titolo meritatosi altre volte di maestra delie belle Arti*. 

Tuttavolta la gloria di perfezionare quest'Arte, e di mettere 
le sue regole al sicuro dai colpi del cattivo gusto , e dalla licen- 
za degl’ innovatori capricciosi, era riservata principalineatc al ge- 
nio sublime del nostro immortale Palladio; merito che gli viene 
assicurato dai suffragj di tutti i veri intendenti. Egli si è appun. 
to per questo, che il gran conoscitore del bello, il gran Lette- 
rato e Filosofo Italiano, il Sig. Co: Francesco Algarotti lo qua- 
lificò molto giustamente col titolo di RaficIIo dell’ Architettu- 
ra che il chiarissimo Scrittore delle Vite degli Architetti, 

mettendo in ordine gli stessi secondo la maggiore intelligenza, 
c maggiore squisitezza di gusto dimostrata nell’ Architettura, si 
esprime, che il primo luogo dovrebbe accordarsi al Palladio * ; 
e che il dottissimo Sig. Temanza, Architetto anch’egli ecccllco- 
te, lo celebrò con verità per uno' de’ primi lumi dell* Architettu- 
fa Italiana * . 

Il Pubblico, che ama d’essere istruito dei fatti, e delle azio- 
ni che accompagnano la vita degli Uomini grandi, desidera sa- 
pere da me con qual arte, e per quali strade il Palladio siasi 
elevato sopra la sfera degli altri Architetti, c quanto abbia egli 
co suoi studj contribuito al risorgimento, e miglioramento di 



« Sijgio lopu l’AccaJem!» di Ftincìa , eh' < in 
in aooii , del Sig. Coi Ftanceico Algaroiii. 
In Livorno 17^$* 

7 Sijigio sopii la Pittar*. Tobk II. pjg, jjg, 

* de* più celebri Architetti) pag. ji|. 

9 Vita di Aodtta Palladio vicentino ^egregio Ar* 

chirettO) scritti da Tommaso Temanza Ar- 
chtieito, ed Inge^neie della Serenissima Re- 
pubblica di Venezia, Accademico Olimpico, 
• Ricovraro di Padova, Venezia i75a. in 4, 
illustre Scrittore di questa Vita nel tempo 
Stesso che scopre il buon gusto, e le bellet- 
, delle Fabbriche Palladiane, ha fatto cono* 

acere la sua piofooda cogniiìont acU*ArcbÌ* 



tettata. Chi ha genio di conoscére le più se* 
gftte be'iezee dell* AriC) chi ha gusto d'ìot. 
pcsiessarsi della vera maniera del Palladio, 
oon può ommettete la lettura di quest* Ope* 
la, la quale langi da! contenere r 4 cidità, 0 i 
la suparAuità d* alcuni Scrittoti della modccu 
na Filologia, ù scritta anzi tanto ragionati* 
ntatCyche può rigaardarsi come sn Tratta* 
to deU'Archtrettura Palladiana • E a vero du 
re, la vira d'un l/omo, qual* è sCito il Fa!» 
ladio a non può somministrate notizie gran 
fatto interessanti, quando non vi si combi- 
ni an’esatta descrizione ed aD*aoiIisL ragia* 
nata delle sot Fabbriche. 
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un'arce tanto utile alla Società. Il Pubblico é stato utilmente» 
e con esattezza servito su questo punto dalla benemerita fatica 
del Sig. Temanza, che ha raccolto i Fasti Palladiani. Ciò non 
per tanto, 'come l’Opera presente abbraccia tutte le Opere del 
Palladio, così ci crediamo io debito di fregiarla ( stando alte 
memorie compilate dal Sig. Temanza ) d’ un Compendio delle 
fatiche fatte dal nostro Autore, dirette a far fiorire la buona 
Architettura, lasciando da parte tutto Ciò, che non è stretta- 
mente legato al nostro argomento. 

Kato adunque il Palladio io Vicenza del i ^ i S , fin dalla 
sua giovanezza si dilettò grandemente delle cose di Architettura, 
com’egli racconta nella Lettera dedicatoria del primo suo libro; 
e nel Proemio, parlando più espressamente dei suo genio, et 
assicura, che da naturale inclinazione guidato, si diede ne* suol' 
primi anni allo studio dell* Architettura e si prepose per Maestro, 
e guida Vitruvio. La quale asserzione ( per dirla di passaggio ) 
distrugge certa credenza, che si c sparsa per semplice tradizione, 
eh* egli abbia consumata la sua giovanezza nel vilissimo, e fatica^ 
so mestiere del manovale j non essendo il Trattato di Vitrnvio 
un* opera intelligibile da chi è sprovveduto degli elementi delle 
buone lettere, c delle scienze naturali. Egli si è appunto per 
questa ragione , che il piit volte lodato Sig. Temanza crede asse- 
verantemente, che il nostro Autore nell’ età di a;, anni avesse 
Corsi almeno gli studj di Geometria , e delle Lettere Umane , 
che sono i principali gradini per ascendere a qualche celebrità 
nell’ Architettura. 

E’ stato creduto, e v’ ha alcuno che tuttavia Io crede, che 
il Palladio sia stato inscruito nell’ Architettura dal nostro famo- 
so Letterato Giangiorgio Trissino. Ma il Sig. Temanza col Sig. 
Co; Alessandro Pompei, soggetto quanto illustre per la Nobiltà 
della nascita, altrettanto famoso per la rarità de’’ ralenti, c d* 
opinione, che avendo il Palladio nel Proemio del primo libro 
del suo Trattato d’ Architettura fatta onorata menzione del Tris- 
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sino senza far cenno di essere stato suo Scolare; non avrebbe 
certamente taciuto questa particolarità. II Palladio, che viene 
qualificato dagli Scrittori contemporanei per un uomo di onesti 
costumi , non era capace di commettere un tratto di sconoscenza 
cosi indegna e vergognosa. . 

Tuttavia, se il Trissino non è stato suo Precettore in quest* 
Arte, si sa di certo ch’egli non ha mancato d' infiammarlo e 
colla voce, e coll’ esempio, d'un vivo amore pe'gli onorati stu» 
dj delle belle arti , nelle quali poi si distinse fra tutti quelli 
della sua età. i 

Conoscendo il Palladio, che per apprendere l’ Architettura non 
basta lo studiare, c il consultare gli Autori, che ne trattano» 
ma eh’ c necessario di vederne i precetti , e le regole, poste in 
esecuzione ; perciò viaggiò egli espressamente in diverse parti d! 
Italia, e fuori ancora, e si fermò segnatamente per qualche tem- 
po in Roma, dove esistevano parecchi celebri avanzi , e rispec* 
aabili monumeati dell’ Architettura antica. Su questi libri piìi si- 
curi, e pih istruttivi delie pih esatte:, e minute descrizioni de*, 
.compilatori di siffatte antichità, il N. A. fece i suoi studj, e le 
sue meditazioai. Questi monumenti furono dappoi la sua scuola» 
i suoi Vitruvj, i suoi Alberti.. 

Non esaminò già il Palladio superficialmente ( come fanno 
pur troppo cert’ uni che amano piuttosto di parere, che d’essere 
Architetti ) cotcste opere raaravigliosc . Le ricercò diligentemen- 
te in tutte le maniere possibili, non lasciò di rilevarne tutte le 
parti, quantunque fossero mutilate, o rovinose; penetrò sino al- 
la fondamenta per riconoscere la forma dell’impianto; si rese 
padrone delle idee, delle accortezze, -e dell* artifizio de’ comparti- 
menti, e degli ornamenti. In grazia dell’ estrema, e scrupolosa 
diligenza usata in tali perquisizioni si ò appunto, che il Palladio 
è poi divenuto celebre , specialmente nella formazione delle Pian- 
te de' suoi Edificj: qualunque altro metodo che avesse tenuto, o 
qualunque inesattezza che avesse commesso nell’ esame degli ^an- 
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tichi Prototipi • Io arrcbbe costretto a rimanere perpetuamente 

nella schiera degli Architetti mediocri. 

Del 1547 il Palladio faceva in Roma le sue osservazioni, 
eppure non contava il giovane Architetto che soli 29. anni. 
Ritornato alla Patria nello stesso anno con un amplissimo ca« 
pitale di scelte cognizioni, non tardò molto a farsi distinguere 
Dcir arte sua. La fama del suo merito si distinse anche fuori di 
Vicenza; laonde viene impiegato tantosto ìa alcune Fabbriche 
d’ importanza. Nel palazzo pubblico d’ Udine , eretto al suo tem- 
po si discernono alcune parti, le quali per attestazione del Sig. 
Temanza, felicisissimo conoscitore del gusto Palladiano, ritengo- 
DO de’ tratti ben espressi del carattere del nostro Architetto. 

La più bella occasione, che siasi presentata al Palladio dopo 
11 suo titorno di Roma, e che ha dato a conoscere i progressi 
'ch'egli ha fatti nell’ Architettura studiando le Fabbriche Roma- 
ne, si fu la commissione ricevuta dalla sua Patria d’ordinare un 
circondario di Logge alla Basilica di Vicenza. O fosse che le 
Logge della pubblica Sala minacciassero rovina , o fosse che il 
Governo volesse sostituire alla struttura Gottica , o sia Tedesca, 
una composizione d’ Archi d’ un gusto elegante e nobile, egli é 
certo che fu ordinato al Palladio, e ad altri Architetti di quell* 
età di formare il Disegno, e che fra i Disegni presentati per 
quest’ opera fu trascelto dai savissimi Padri componenti il Consi- 
glio, il Disegno del nostro Architetto; alta cui esecuzione fu 
anche dato principio pochissimo tempo dopo con tutta la possi- 
bile munificenza . Tanto spica questa Fabbrica per l’eleganza 
degli Ordini, per la grandezza, e magnificenza delle Logge, per 
la sceltezza della materia impiegata nella sua costruzione, che 
non solo serve di raro ornamento ad una Città di Provincia , 
ma potrebbe fare eziandio una decentissima figura in una Me- 

tro- 

f 

t 

IO Ved. Delle BisIMrhfi mtirbe, e ipecìalmcnte Arnaldi Acc:dcinico Olimpico* Opif* XUI* 
di qadk di Viccnx*^ Di:coito del Co; Bne» catf# 4. 
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tropoli, né perderebbe punto del suo merito, e della sua nobil- 
tà, se venisse anche posta al paragone colle Fabbriche le più 
eleganti, e signorili dell’ antica Roma. Ma in questo lavoro non 
finirono già le onorifiche, c gloriose incombenze, che vennero 
addossate al nostro giovine peritissimo Architetto. 

Un’effetto della celebrità, ch’egli s’era acquistata nell’Archi- 
tettura, si fu anche la sua chiamata a Roma per la Fabbrica 
della Chiesa di S. Pietro Ma la sua sfortuna portò una Con- 
seguenza inaspettata, facendogli perdere il più bell’ incontro di 
segnalarsi, e singolarizzarsi il suo arrivo in quella Città trovò 
morto il Pontefice Paolo III, c tutta la Città in movimento, 
ed in iscompiglio. E’ probabile, che il Trissino, ch’era uno de’ 
suoi più interessati fautori, e protettori, il quale dimorava da 
qualche tempo in Roma, c godeva la grazia del Sommo Pon- 
tefice, gli avesse procacciato un tale onore, c una tal fortuna 
dopo la morte d’Antonio di S. Gallo, il qual’ era Architetto del 
rinomatissimo Tempio. 

E’ credibile, che la morte di Sua Santità sia stata scnsibilis* 
slma al Palladio, che restava privo della più bella, c decorosa 
occasione; e che niente meno dolorosa per esso debba essere sta. 
ta anche la perdita del Trissino succeduta in Roma l’anno 1550 
io tempo appunto, che con genio, e zelo di verace Mecenate 
gli andava procurando impieghi degni d’ un grande Architetto. 
Ciò non ostante approfittiodo il Palladio dell’ occasione, s’appli- 
co nel tempo di suo soggiorno in Roma a rivedere di nuovo^ 
vùsiirare, e incitare in disegno la maggior parte di quegli antì» 
chi Edifizj , come Teatri j Anfiteatri, Archi Trionfali, Templi, Se- 
puliure , Terme, ed altre più famose Fabbriche sì dentro, come 
fuori di Jioma E fu forse in questo frattempo eh’ ebbe la 
compiacenza di vedete eseguito in quella famosissimi Capitale 
qualche disegno di sua invenzione Né fu già questa l’ultima 

n Gn: 1 i(o. vira J' Ariltfa PeTaàio car. 7. Il DÌ- ta CuatJA. Viu Jel 7, 
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volta che il nostro Palladio si trattene in Roma ad osservare, e 
studiare le Fabbriche d’antica costruzione. Ei -vi tornò la quin» 
ta "volta t dice il Gualdo , con 'alcuni Gentiluomini Veneziani 
amici suoi, dove attese nuovamente collo stesso zelo, c diligen- 
za a prendere le misure delie Antichità Romane. 

Le frequenti occasioni, ch’egli ha avuto di dimorare io Ro* 
ma, r essersi reso padrone dello stato delle più belle rarità, 1’ 
averne compresa la struttura di tutte le parti medìanre gli esami 
i p.ù accurati, 1’ averle prese in disegno, mise in istato il nostro 
Architetto di poter compilare un ottimo libricciuolo sopra le An- 
tichità di Roma, del quale nel 1554 ne vennero fatte due Edi- 
zioni, l’una in Roma, l’altra in Venezia; prova evidentissima, 
che quel picciolo libro, quantunque non contenga che una suc- 
cinta descrizione dcU’antica Roma, ha non pertanto incontrato 
l’applauso del Pubblico. 

Fin qui noi abbiamo veduto il Palladio, per così dire, a stu- 
diar sulle Fabbriche Antiche, Io abbiamo veduto premunito a 
dovizia delle cognizioni necessarie in un Architetto, Io abbiamo 
trovato pieno la fantasia della varietà delle idee, che si ravvisa- 
no nc’ lavori degli Antichi; lo abbiamo osservato provveduto d’ 
un ottimo discernimento, che sa apprezzare il bello ed il buo- 
no, c rigettare il cattivo; Io abbiamo conosciuto perito a suffi- 
cienza nella parte Teorica dell’ Atte; lo abbiamo eziandio am- 
mirato nella singolarità di qualche suo parto; c tempo ormai, 
che vediamo questo Genio sublime a travagliare, ad inventare, a 
creare. Non gli mancarono le occasioni le più felici per isfoga- 
re , dirò cosi, quel fuoco inventore, che covava nel magazzino 
delle sue idee; occasioni senza le quali un’ ingegno, tuttoché 
grande, resta perperuamente sterile. 

Ristabilitosi finalmente in Patria, i suoi Cittadini, che cono- 
scevano perfettamente il valore, cd il merito del novello Archi- 
tetto, per natura coraggiosi, cd intraprendenti, animati dal con* 

I, A cictc I. 
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corso de’ mezzi convenienti per far comprendere la grandezza 
delle loro idee, gareggiarono fra di loro nell’ innalzare, c rifab* 
bricarc novelli Edificj «otto la direzione del Palladio. Quindi al 
nostro Concittadino si cfFcrsc un vastissimo campo per esercitare 
il suo raro ingegno, nell’ invenzione di nuove forme di Fabbriche 
regolate sempremai secondo 1 sani principj dell’ Arte, cd acquistò 
quella perizia, senza di cui la Teorica non c sufficientemente 
risoluta nel dar esecuzione all’ idee concepire. 

Occupato perciò per molti anni consecutivi tanto nel servire i 
suoi Concittadini, quanto gli Esteri, ordinò il Palladio una se- 
rie numerosissima di Fabbriche d’ ogni genere, cosi variate, co- 
sì ben intese, così eleganti, cosi maestose, e per la forma, e 
per gli ornamenti, ch’eccitarono la meraviglia in tutti i veri 
intendenti, e gli assicurarono il titolo onorificentissimo di Padre 
dell’ Architettura . Non é questo il luogo di far conoscere il me- 
rito , e i pregi di coceste Fabbriche, riserbandomi a supplire a 
questo importantissimo articolo nel decorso dell’ Opera presente 
li luoghi opportuni. 

Oppresso dalla moltipllcità e assiduità de’ suoi scudj, accorato 
per r immatura morte di due suoi amabilissimi figliuoli, trovan- 
dosi con disposizione di corpo poco felice, restò colpito dalla 
mala influenza di malattia perniciosa per la quale incontrò fa- 
talmente l’ultimo disastro rei 1580. essendo in età dì 6 a an- 
ni, compianto da tutti i suoi Concittadini, che comprendevano 
la grandezza della perdita fatta nella morte d’ un uomo di tan- 
to merito . L’ Accademia Olimpica, per cui egli avea inventato 
l’insigne Teatro, di cui parleremo a suo luogo, e che suole 
onorare la memoria degli uomini grandi, c che sì gloriava d’ 
averlo fra suoi Socj, diede parcicolarmcnte pubbliche testimonian- 
ze del suo dolore, facendo recitare varj componimenti in lua 
lode, c accompagnando il Cadavere al sepolcro *’ . , 

»5 TcqiasM, vit* d«I ZiIItéi*, «It. 74. 
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In mezzo alle serie occupazioni della sua Professione il no- 
stro famoso Architetto ha saputo trovare il rempo necessario per 
iscrivere, e stampare i pregevolissimi, e ricercatissimi suoi Libri 
dell’ Architettura. Le varie c moltiplici Edizioni , che nel corso 
di due secoli ne sono state fatte in Italia, in Inghilterra, in 
Germania, in Francia, in Olanda sono altrettante prove indubi- 
tabili, che le regole, c i precetti che abbracciano, sono fondati 
sulla natura, e sulla ragione, c che servono a guidare quasi per 
mano i Piofessori dell' Arte sul difficile sentiero del buon gusto. 

Pure con tutto l’applauso, con cui c stata accolta quest’ Ope- 
ra d-il Pubblico, non v’ha Edizione, che non contenga preci- 
samente i medesimi difetti, che sono stati notati nella prima 
eseguita nell’anno 1570 vivendo il medesimo Autore. Cosa ve- 
ramente sorprendente! Il difetto principale consiste in un pecca- 
to o d’ inavvertenza , o di negligenza, che può divenire sorgente 
feconda d’ infiniti errori. Noi lo accenneremo brevemente. I nu- 
meri, che indrcano le misure delle parti , c de* membri delle Fab- 
briche, non corrispondono appuntino alle Tavole apposte, nep- 
pure ai respettivi Capitoli, c nemmeno alle Fabbriche in esecu- 
zione ; difetto rilevato da molti, c indicato minutamente dal 
Sig Temanza, il quale assicura d’ averne fatta K esperienza, aven- 
do esaminate alcune Tavole incluse nell’Opera del Palladio “. 

Nocabiliss me sono anche le dilfercnzc , che si ritrovano fra i 
disegni pubblicati colle stampe dal medesimo Palladio, c le Fab- 
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briche eseguite prima della loro pubblicazione. E donde mai 
potribbono derivare coleste difTerenze ? Ragionevolmente si sup- 
pone, ch’elleno procedano in parte dalli mal intesa apposizione 
de’ numeri, c io parte dalle regolazioni fatte dairArchicetco me- 
desimo nell’atto dell’ esecuzione , obbligato ad operare in questa 
conformità, o dal genio di chi ne facea la spesa ‘^,o dalle cir- 
costanze d i luogo, o dalle difficoltà che avrà incontrate nel 
piantare, o nell’ alzare le sue invenzioni. 

La vanità di distingurrsi fra gli altri, o ’l genio di nobilitar 
qualche Fabbrica ignobile o 1’ avidità di guadagnare ha determi- 
nato ultimamente un uomo a far dille aggiunte, e delle pretese 
migliorazioni all’Opera del Palladio. Questo Edittore, a cui è 
piaciuto di celare il suo nome , nella metà del presente secolo 
ha fitto stampare col mezzo dc'Torchj d’ Angelo Pasinelli 1’ Ope- 
re del nostro Autore includendovi de’ disegni di Fabbriche apocrife. 

Queste Fabbriche sono tanto aliene da! gusto Palladiano, tan- 
to imperfette, incongrue, disarmoniche, che un Candidato dell’ 
Arte si sdegnerebbe che gli venissero attribuite. L’ Architetto Vi- 
centino avea troppa abilità, troppa finezza, troppo buon senso, 
in somma troppo possesso dell’Arte, che professava , per non in- 
correre negli errori madornali, che si- ravvisano ad ogni tratto 
ne’ disegni, che dal novello Edittore sono stati riguardati come 
parti genuini del Palladio. Non solo i Professori, ma gli stessi 
dilettanti d’ Architettura se ne sono subito avveduti; c il Sig. Tc- 
manza rende avvertito il Pubblico delle illusioni, c delle im- 
posture, delle quali con danno della fama del nostro Autore è 
stata caricata quell’ Opera. 

E’ vero, che non è si agevole quanto alcun si figura, di po- 
ter riconoscere con sicurezza la mano dell’ Autore dai soli ca- 
ratteri delle Fabbriche, cioè di determinare se una Fabbrica, pct 
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cagion d’esempio, sia parto dd Palladio, o d’ un altro Architet- 
to. Non basta di riscontrarvi l’uniformità, e p:r così dire, 1’ 
unità delle proporzioni degli Ordini eseguiti cogli Ordini descrit- 
ti a comune intclligenr.a nelle loro Opere: questa uniformità, 
dico, non basta: poiché non v’ha persona del mestiere, che non 
possa a suo talento prevalersi delle proporzioni de’ medesimi Or- 
dini, e di combinarli nelle sue invenzioni. 

La difScoltà propriamente consiste nel saper rilevare la elegan- 
za , la maestà, il compartimento, e la corrispondenza frale par. 
ti col suo tutto , dalla combinazion delle quali ne risulta una 
certa tal qual armonia, un certo gusto, che forma la vera e spe- 
ziale impressione caratreristica dell’ Inventore. Come non può 
certamente divenir grande Architetto, chi non possedè una per- 
fetta cognizione delle sovra esposte qualità, e dell’ effetto risul- 
tante dalla loro variata e studiata combinazione; così senza que- 
ste medesime cognizioni tanto acquistate colla Teorica, quanto 
maggiormente intese colla Pratica, non può chicchessia formar 
retto, e sicuro giudizio intorno al legittimo, e specifico carat- 
tere dell’ Architetto. 

Per comune consentimento di tutti I veri intendenti dell'Ar- 
te, r Opere del Palladio in ordine all’ Architettura moderna '* 
occupano il primo posto . Le assidue investigazioni , i continui 
esami, e lo studio che da due secoli a questa parte si va faccn- 
do intorno alle Fabbriche di sua invenzione, e le avide ricerche 
del suo Trattaro d’ Architettura, che ne insegna le vere regole, 
e ne avella le bellezze, ci confermano sempre pih nella vantag- 
giosa opinione, che predomina a favore della sua maniera ia 
confronto di quella degli altri Architetti. Si può avvanzare una 
proposizione senza pericolo di cadere in iperbole, eh’ egli ciod 
ha oscurata la gloria di tutti i suoi Antecessori , e che nessua 
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Architetto dopo lui è arrivato, non che a superarlo, ma nè 
meno ad eguagliarlo nel buon gusto. Egli non ha lasciato luo- 
go, che alla soia imitazione. Se il Palladio fosse vivuto nel se. 
colo della magnificenza, e dd lusso, se avesse partecipato dei 
favori , c della generosità di qualche potente Sovrano , se fosse 
stato secondato con ispiendidezza, e coraggio proporzionato alla 
vasta estensione delle sue idee, il Palladio, dico, avrebbe avuto 
abilità, c talenti assai 'bastevoli per dar l’essere ad un’altra Ro- 
ma antica. L’ Opere del Palladio portano tutti i caratteri di ve- 
ro originale. Se in qualche parte ha copiato, ciò ha fato imi- • 
tando gli antichi Maestri. Ma nel concerto, nell’ordinanza, e 
nella decorazione delle Fabbriche vi si scoprono dei tratti, e del- 
le maniere, che sono tutte sue proprie, e che non hanno nien- 
te di comune colle maniere, e col gusto altrui; e tutto ciò for- 
ma il merito principale dd nostro celebre Professore. 

Non è perciò da maravigliarsi, se Opere cosi eccellenti , c per- 
fette vengano riguardate come ottimi esemplari per diffondere il 
buon gusto dell’ Architettura moderna; se sieno atte a fare svi- 
luppar qualche parto, e qualche invenzione, che possa piacere a* 
coltivatori, c agli studiosi della medesima; se studiate, e medi- 
tate quanto conviene possano servire a fissare inalterabilmente il 
vero metodo di fabbricare. Era pertanto cosa giustissima, che in 
grazia di questi oggetti, per onor dell’ Italia, per gloria del Pal- 
ladio e della sua Patria, per appagare le brame dd Pubblico 
venissero compilate tutte le sue Invenzioni in un sol corpo, de- 
lineate ed incise con accuratezza, c nobiltà corrispondente alla 
dignità e rinomanza dd loro Autore. Per le addotte ragioni 
adunque si ha luogo a sperare, che verrà aggradita ed applaudita 
la cura a proprie spese intrapresa da una Società di Soggetti 
rispettabili, e per nascita, c per dignità, c per talenti, di pub- 
blicare una tanto desiderata Raccolta, ordinando, che a’ Disegni 
delle Fabbriche eseguite quelli vengano aggiunti delle ineseguite 
c non perfezionate. Questa benemerita, e cospicua Società per 
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un tratto di spedale deferenza, e gentilezza verso la mia perso- 
na si è degnata d’ eleggermi per T esecuzione e direzione del ma- 
lagevol progetto; persuasa che la tenue mia cognizione nelI’Ar* 
chitctmra congiunta alla ftarica, ed allo studio delle Fabbriche 
Palladiane in particolare, possa rendermi più che sufficiente a 
dare una convenevole forma al meditato imprcndimcnto L’ono- 
re di tal incombenza animo mi porse, e coraggio; il genio di 
rendermi proficuo a’ coltivatori dell’ Arte .m’ impegnò facilmente; 
c un qualche stimolo di gloria mi fece secondare la debolezza 
delle mie forze di gran lunga inferiori a tanto peso. Dopo d’ 
aver meditato alquanto sulla natura del difficile argomento per 
render l’Opera presente utile a’ Professori dell’Architettura: non 
indegna del nome del Palladio, e non indecorosa alla nostra 
Italia, convenni meco stesso d’ordinare le cose secondo il pia- 
no, ch’ora mi compiaccio di comunicare al Pubblico per chiara 
intelligenza dell’oggetto e della sostanza di questo lavoro. 

- I. Merita che si faccia riflessione, che tra le Fabbriche idea- 
te, c disegnate dal Palladio alcune sono state pontuaimcntc ese- 
guite, ed alcune sono rimaste ineseguite. In ordine alle Fabbri- 
che eseguite, se ne trovano pochissime, che sicno perfezionate in 
tutte le sue parti. In quanto all’ ineseguite, i Disegni completi 
d’ alcune sono stati inseriti nel suo Trattato d’ Architettura , c i 
Disegni d’ alcune altre restano tuttavia inediti. Sonovi altresì al- 
cune Fabbriche architettate con buona simmetrìa, intorno alle 
quali verte ancora questione fra gl’intendenti, s’ elleno sieno c 
non sieno lavoro del nostro Autore; ma se anche non Io sono, 
hanno una certa grazia, e un certo gusro, che manifestamente 
dimostrano di derivare dalla Scuola Palladiana. In quest’ Opera 
io mi sono astenuto dii discutere, c decidere il diffiicilissimo 
problema , sapendo che la spiegazione degli argomenti di tal^na- 
tura non isparge veruna utilità sopra la scienza dell’ Architettura . 
Non trovando documenti in contrarlo , mi son determinato di 
pubblicarle congiuntamente alle Fabbriche legittime, rendendo di 
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tuttoci‘0 avvertito « mìa Leggitore aMuoghi opportuni. MI sono 
per aìtro, fatto .Ircito di sottometterle ad una. discreta critica coll’ 
idea di issare 1’ attenzione degl' intendcoti'sopra^di esse, c’di rimcr- 
tcre intieramente il giudizio al lord buon gusto e discerniménto . 

II. , Nel disporre in ordine i Disegni; a sia le Tavole, non ho 
voluto assoggettarmi ad alcun metodo particolare ; non ho avuto 
riguardo nè ai titoli di precedenza fra^'^ Padroni rispettivi delle 
Fabbriche, né ai differenti Ordini d' Architetrura, nè al diversi 
usi, cui sono state destinate; questi Dtóc&ni si sono dispósti -secon- 
do che venne in acconcio di raccoglierli, c si è twruta soUanto l’av- 
vcftcnza -dl riportare in fine d‘ ogni Tomo » Disegoi, de* quali non si 
ha positiva contezza se appartengano veramente al nostro Architetto. 

HI. L’.Opcra presente sarà divisa In jqùatrro Voi unsi , ed «b* 
braceierà più di dugcnio Tavole* intagUate in' Rame, fa maggior 
pa^e per opefa.d alcuni- Giovani i quali avendo •studiato nellg 
mia Scuola 1 Architettura e^il Diségno,* sono in ista(o> di dare 
a qpcsto lavoro un grado di ■ esattezza^ ch^ djfficifahcntc potreb- 
he ricevere altronde “ . II primo -Tomo comprenderà le Fabbri- 
che della Gittà di’ Vicenza; nel secondo « e‘. nel terzo si. riporte- ' 
ranno tuttp le 'Fabbriche di campagna ; si riserveranno per li 
quarto |c^Chiesc di Venezia, ed alcune Fabbriche esistenti in 
varj. luoghi dcllo>^atot nel -fine dtl medesimo Tomo si trove- 
ranno anche le Fabbriche ineseguite, di cui il. Palladio ha pub- 
blicati i Disegni, insicriic cdn qualche Disegno ancora inedito. 

Questo è tutto ordine di cui si è 'creduta capace la presen- 
te Collezione per alcune viste dì comodo, e d* economia / - 

* Ogni- Fabbrica sarà rappresentata in tre Tavole per Io 
meno; c dito per Io meno,* poiché per renderle osservabili, in- 
telligibili ed utili agli studiosi dell’ Arce, ci'è stàto~ necessario ri* 
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partime qualcuna in quattro^ ed- anca ìm cinque Taeolcr Non 
si è 'tralasciata né fatica, né spesa -per incontrar pienamente , il 
pubblico, a^tadintcnfo, < per supplire'’ ali’ esigenze degli oggetd» 
che d siamo proposti^ — ^ 

V. E’ cosa manifesta c, cbiaraj che i Modani, o. Modini, o 
fieno Sacome ridotte ad una grandezza sufficiente, vengono fi- 
guardati dagli. Artisti come- un mezzo' sicuro c plano, , per' ren- 
der misuràbili anche. le più picciolc partì «irgli Orn^amenti . Al- 
cuni celebri investigatori delle Fabbriche antiche hanno tenuto 
questo metodo, ed hanno perciò riscossa 1’ approvazione dc’Pro- 
fessoH. Noi non ^abbiamo .voluto,' che' 1’ Opefa presente fosse 
mancante d’uri pregio cosV -essenziale, ed abbiamo, - usar*. 'la ne-- 
cessaria attcnziafhc, perché io questa p^rte-ii tutto venga eseguito 
eollacf)^ scrupolosa dd'genza. Pròpriamente fra i rroJUì noir abbia» 
: 0 io ommesso che quelli, che sono rotàlmente unispini alle Saco- 
roe, che li N.-A»"ha fatto it^;iiftcrc nel suo primo Libro djArchitet- 
tura ; e dcqucfca cosa si danno gli oppo.rtuni avvisi a’ nostri Lettoru 
VL Le nuoierosct « sensibili alterazioni, che rapporto alle' mi- 
nire delle parti e del tutto sMneofitrano tra le Fabbriche esegui- 
te, e -i Disegni, 'che ne ha pubblicati ntl.iUb Trattata il. Pai la- 
dio ,' formano' t]n>’ axticóio importantissimo 'dell’ Opera poserà. Si 
vedrà« che .alcune dcH’.cpunciate- alter^izioiri sono conseguenze di 
qualche -^ambiamemó- fatto a bella posta, dall’ Autore nei inopiea* 
ta dell' esecuzione.; quando ali’ opposto alcune altre derivatona 
daU’aibiario di chi te fece costruire, o per uno sbaglio oc’ nu- 
meri apposti ai. Disegni, «baglio commesso da fhi le fece ■; o da 
chi ne incise Jc ,Taoolc.* ■ Comunque àk fatto ti &sse, -mi sono 
creduto in debito di notare tiKtc le variazioni , e he differenze, 
che ho potuto 'osservare.^ aggiùngendo un qualche, riffesso sopra 
questo argomento, e rimettendone il giudicio alfa perspicace in- 
telligenza- de' Leggitori. Io mi persuado, che' il ,P.ubblico mi deb- 
ba esser grato per sijffatta diligenza. Nell’Architettura ogni pic- 
cola osscr-vazioOe'pùò' porgere 'qualchè' lume, c qjjalche utilità. 

J 
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VII. Vi sono alcutJc Fabbriche in Vicenni , ed io qualche ab- 
fro luogo' le quali vengono attribuite al Palladio sul solo ^fon- 
damento d’ un’ -antica tradizione, eh’ é spense Aita, un testimonio 
'failice* dell’ ideale, e capricciosa decistooc di , qualche Autore..' Io 
mi son contentato di trascleglicre-fra tali Fabbriche' unicamente 
quelle che mi sembrarono le più analoghe, e conformi alfa sua 
maniera, rigettando tutte quelle, che non ^ ritengano la sua solita 
ammirabile correzicme' e buon gustò. .Oltre a ciò nelle Fabbriche 
addotrate ho sottomesso all’ esame della critica rutto ciò che si 
scopre contrario ,'ò ripugnante al^ suo genio^ ed .a’ suoi .precetti, 

vii!. Non sólo mi trattengo nel compktare.Ie Fabbriche esc- 
guite jco* Disegni che ne hi pubbUfati f Aurore., ma mi esten- 
di anche a fame il confronto co’ Disegni ristampati' ncH’-Edizio- 
ni posteriori. E'. da notare che in mólte risiampè,ehc sono 'sta- 
te fatte dell’ Acchiremira del Palladio tanto., in lingua Italiana, 
che in lingua forcltiera si riscontrano delle scnsibil«siibe altera- 
zioni nelle’ rhisure, c delle notabili ^aggiùnte a qualche’' Fabbrica 
particolare «. ^lon si sa se gli Ediccori abbiano inteso di' emendate 
in tal guisa, o di perfeziónare TÓperp del. nostro Architetto per 
renderle piìi' pregìcvoli'; o',piìi singólact; Checché ne sia" di ciò, 
io credo che non istia benr; di prendersi «iltatte licenze, c di ri- 
portare Ici cose .sotto fórme dijBfcrcnti. dallo statò in cui sono at- 
tualmente, c tale quale ha voluto,!’ Architetto che sieno. Mi son 
pertanto preso la cura di rivedere tutte- 1’’ Edizioni fatte finora, 
c di notare' minutamente tali alterazioni, c differenze. Questa 
fatica^ tende direttamente a far coopscere, o le licenze o -l’infe- 
deltà, o riAesartczza di 'chi ne .ha assunto la ristampa; ed 9 
rendere avvisati gli'studiosì, c gl’ Incendenti dei pericolo, a cui 
•• espongono affidandosi ciecarticnte a guide cosi poco sicufe. 

IX. Tanto in Vicenza, 'che nella Provincia, e in altri luoghi 
dello Stato si osservano molte' Fabbriche Palladiane, che sono 
state principiate, c che per_.una fatale combinazione di cause 
sono restate imperfette,’' Si è stimato pertanto non esser cosa 

G a 
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soddisfacente; nè convenevole 11 potrei in Diségno solamente quel- 
la ‘porzione ’ché di presente esiste. Queste tal! Fabbriche si-da- 
raturo 'delineate per intiero; prendendo norma per le misure 4al 
pez^o eseguito, e* pér la' forma regolandosi a’ Disegni » che il 
Paliadiò r^ese pubblici Oc’ suoi libri, d’ Architettura. 

X. *Non sì troverà pezzo ‘quantunque picciólo , che non me- 
rkì qualche .pariVolarc 'illustrazioneV e che non ‘presenti roppor-^ 
tunità d’ alcuni' prMie»';éd mite' n^tenrazUme; Io' mf són prbpO- 
•sto perciò di "'dài^e' un’ idonea descrizione di rùrte le Fabbriche 
prodotte in- qùest’ Opera , c di 'fare qualche considerazione «>pta 
le^aalità più essenziafli V ' ' 

•v'E qui pet dire’ utt saggio , del ""metodo professato dal -Palladio 
flguardo alJi 4^»®*»dizionej d* alcune parti dell’ Architettura; mi sla 
permesso di -prènunziaro^the genéralmcntc questo insigne PKcet-. 
tote, ha fatto' regnare ndlle sue- Fàbbriche Ja soii'ditft, 'che tende' 
alla pcrpctui(ày ia <?omó4itài ehìf nasce da una 'giùdiciosa dispo- 
sizione df -«Sfté le parti , -jCMdotta in guisa chc' nna non impe- 
disca- l’uso deU’.'àlfre} e' la &eifczzò,'«h’d il risultato .d’ una cor- 
ta esattezza^ di 'proporzfoDi Ha le ‘ parti medeame, e un certo 
giudicioso complesso ‘d’ ornamenti, che forWiano nn tutto- ben 
intesole ben concertato éd'àrmoniéo. Egli è stato tanto ower- 
vanto delle regole della sana ATchìtettura , che uoiversàlmentc si 
trovano tutte -e tré queste essenzialissime 'parti cómbioatef ia^- 
me Con molta fclidtà in una medesima' Fabbrica. 

Gli eguali scdimcntì-delle Fabbriche colla di lui assisfenza fon- 
date dìnSostrano cvidèntcmeDte quanto èra ’ egli caòtb nel- pìah’- 
tarc le fondamenta. Le diminuzioni de’ muri dà esso lui prati- 
cate nc’ luoghi- opportuni, le- apritore delle porte t delle finestre, 
che ‘cadono a ptorabo cos'tantcnicnte con quelfc *Xli sotto,--à si- 
tuate in lontanania dagli angoh*' alméno quanto, è larga l’ aper- 
tura, che ad essi si trova viciha, occtò non resti indebolita, e 
slegata quella parte di Fabbrica cui- è necessaria la imggior sus- 
sistenza, sono per mio- avviso altrettanti argoménti irrefragabili 
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della sua avvedutezza. '* Oltre a tutto ciò merita, che sì faecia 
eziandio osservaiionc sopra la scelta de’ materiali impiegati' nella 
costruzione delle sue Fabbriche, Egli ha dato costantemente la 
prctcrcnza al pietrame cotto in ^confronto delle pietre dr Cava , 
sapendo 'per lunga esperienza', che i mattoni concHiano piìi robu- 
stezza ai murì/ed ha costumato di farne uso anche neHe I^bbriChc 
degli Edifica *' i più rhagni6ci. Vi vuole fórse di. più- per prova- 
re,' che il Palladio non ha trascurata alcuna di quelle condizioni, 
che contribuiscono' alla solidità, e perpetuità delle sue Fabbriche? 

Né ^ il Palladib meno studioso della <;owodifà ", £ a che 
servirebbono, le ablrazloni, :S.q non avessero tutti i comodi- neces- 
sari , per 'chi deve abita'rfc? Egli le seppe pattare •precisamente a 
quegli usi,, al quali venivano destinate; ordinando, e disponendo 
le loro parti con eoonomlcà magnificènza; voglio dire con un 
certo compartimento , c una, certa decorazione, che senza oppor- 
si all’ esigenza de’ comodi conservasse quella nobiltà , che signo- 
reggia per fino nelle stesse opere de’ Privati, i-méno splendidi, ed 
opulenti, Se poi nelle sue Fabbriche non vi si scorgono quelle 
minute divisioni, e suddivisioni di parti resq in oggi necessarie 
dal lusso, c dal tAppo comodo vivere, non si deve c’ò- imputa- 
re a mancanza ed a colpa*deI Palladio. Chi si facesse a cqìj- 
rfannarlo in questa parte scnza^ fare gli mmi rrcccssacj, vertefibe 
riputato un uomo troppo inconsiderato ed ingiusto. Egli adattò le 
sue Fabbriche al costume .ed "alla pulizia del suo tempo , e It com- 
partì secondo il gusto, c la maniera dì pensare del suo secolo. 

Come poteva egli inai aver io pensiero di disporre le abita- 
'ziooi secondo il genio I bisogni di quelli che dovevano est* 
sterc due secoli dopo lui? 5c,il Pallàdio- prevedendo,! bisogni, 
è i costumi de’ posteri qvesse divisi gli Appartamenti de’ suoi Edw 
ficj in Anticamcfè, in Camere da letto, c da ricevere, in Sale, 

L'Adio Coiioiio. del ConMnto detU Cetili . mo Ptntdio eopr» il Daomo di. Biescii ri- 
di Veneti], S. Giorgio e It Glìle.' • ^rmjTdiI Vf. TemlfAtt ‘ nel "6ne della ma 

sa del IVedentoie anno fioricele drxoi^, ’ Vna,- a.car.,;. 

Vedi iniorno a ciò la tcrirtura del maderi- a» TMOarisa, Vha dii rallfdio ear.ta. not. 4 {. 



SI 

T/neHi , Gabloetti,' A ntigibincttl,- Ginecei,’ ed- avcsje fatfo cent? 
altre compartizioni' di questa- nartira’, e^i avrebbe fabbricati al« 
trnranti luoghi inutiii,' e iocompatibili cogli usi dei suo-tenripo. 
Tante divisioni, e suddivisioni di- parti formano ,uoa specie di. 
laberioTo: un Corpo di Fabbrica costrutto secondo questo meta* 
do sarebbe srato riguardato in allora piuttosto come uni* alveare, 
d’api, che come un abitazione, d’ uotnini. * ' 

11 Palladio architettava in un tempo-, in cui { Signori» -c i 
Padroni volevano delle Sale d’armi, dei Tabiini per^ appendervi 
le immagini de’ loro Antenati, delle Librerie, delle Gatierie per 
Pitture, e Scolturc, de’ Vestibuli , de’ Peristili, e dc*^ Musei . Ora 
si dee confessare, che nella distribuzione, e collocazione delle 
parti ricercate dalle usanze, e dal genio del suo secolo egli vi; è 
riuscito sì bene, c’ ha- superato ogni altro Architetto della sua 
età. E ciò che dee recar maraviglia.' si è, ch’egli in cotestc Fab- 
briche private ha saputo ingegnosamente Inestarvi la magnib» 
teaza delle PuBbHche Romane, che forma il. pregio principale 
delle sue inveozipnij tolto it quale, resterebboqo Fabbriche doz> 
zinali , V senza alcon merito* 

Una -prova convincence' della sua abiliti ^cl sapere comoda- 
mente, e nobilmente compartire le Fabbriche, si d la descri- 
zione e i Disegni degli Atrj, Toscano, Testugioato, e della 
Casa privata degli Antichi- Romani, e Greci, che si trovano 
stampati nel secondò de’ suoi LibH d*' Architettura. .Il Diseg'no 
deir Atrio 'Corintio fatto per Jo Convento della Carità'di -Vene- 
zia, di cui n’i stata inalzata una picciola parte, d f* compren- 
dere quanto di comodità , c di magnificenza avrebbe incluso 
quella nobil' Fabbrica, se fosse stata perfezionata. JE comparti- 
mento niente mcn comodo sf troverebbe nciFaltre sue invenzioni 
ae fossero ridotte a perfetto compimento secondo i Disegni da 
esso lui ordinati; come sarà agevole a chicchessia il certificarse- 
ne esaminando la disposizione delle Piante, che si daranno dise- 
gnate nella Collezione pTcscritc, 
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Scili Palladio adunque mostrò grand* ingegno ; e perspicacia 
nd sd^cr conciliare la ricercata sodezza e comodità aHe sue Fab« 
brichc , pon niente minor ' accortezza, cd intelligenza si regolò 
nel proporzionare le parti, .e nel disporre gli «rnamenti tanto 
esterni, quanto interni; nel che consiste seconda la mente d*- 
alcuni, la -vera base della .bellezza d‘ un Edi&ziò. ]n fatti nell* 
Architettura non i si facile come si 'rappresenta, nella sua imma> 
ginazione qualche ingegno mediocre 11 definire la bellezza, L* 
appUcazjpne di. questo, tcrn^ine c vaga, ed incostante presso varj 
Scrittori di questa, materia . bellezza d* un ^ifizi.o risulta 
forse dalla. beo intesa, ed armonica lelaziooe delle parti fra lo* 
ro, eioc da ciò che costituisce i» simmetria? oppure dipende ella 
dalla saggia, e ‘metodica ^disposizione 'degli drnameoti , . cioè da 
cip che forma la decorazione? Pare, ccrtamcnrc* che la 'bellezza 
non possa consistere unicanaente io una ?ola div^queste pasti. In 
uh’EdiAzio potreb.be' csMrvi- la-' simmetila,^ e mancar affatto la 
decorazione.r Tuttavia senza la simmetria una .Fabbrica,' comun* 
que sia ornata . con proprietà, non. può. assolutamente piacere . 
Dunque perchè un Edifizto .sia bello,, é necessario, che fra le sue 
parti, regni un esatta proporzione s) per la grandezza, come per 
la forma, e< che gli ornamenti abbiano una perfetta convenienza 
colle sudderrc parti, c col tutto:' dal che risulta necessariamente 
un complesso di xoso, che ha armonìa.; un 'tutto; che nel vcj 
dcfjo c nell’ esamfnarlo ci desta ammirazióne , produce una grata 
sensazione, .e appaga riotellccte. La corrispondenza fra le parti, 
ed il tutto perchè, debba concorrere, cd imprimer carattere di bel- 
lezza in una Fabbrica, deve essere il prodotto della ragione cal- 
colatrice -degli usi ricevuti, e della sana . imitazione.* Un Archi- 
tetto, che voglia lavorare senza .fappoggio di questi principi, de- 
ve necessariamente urtare in qualche sconvenevolezza i in qualche 
incocrenza, in qualche mostruosità. 

Non si può negare, che il Palladio non abbia religiosamente 
coltivata questa parte preziosa' dell* Architettura hcll' ordinazione 
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dcHc Sue Fa1>br!«he, anzi senza esagerar sì può dire., ch'lcgli vi 
d riuscito taiusrote, che ha superati di gran lunga -tutti gti Ar<> 
chirettì suoi prcdcce^Ssori; Attaccata costantemence , agii , amnaaCf 
stram’cnti del Precettore Romano, , e dell' Alberti conformò 1* 
idee delle sue mveozioni al’ hello esemplificato dclfc Fabbriche 
antiche, variò le distribuzioni delle parti a tenore degli usi, ai 
quali'' dovevano servine i ^suoi fidificj,.. conservò .b bella costu- 
manza d’ ornare con déceoza j Prospetti , c gl' Ingressi. ; adorx 
Dando r esteriore ebbe per massima d’accrescere. colla dovuta pro- 
porzione gli ornamenti- delle -partl*intcritfri, • . <' 

Avveduto fu eziandio il Palladio', ed esalto 'nell* aggiustatezza 
dell’ esecuzione, ussctvpme, ddla- regolari^, cbe-.dipcndc dalle', leg- 
gi stahìUcc dagl* lAécndcqtt' dell’- Arte per le propòrzioni de’ mem- 
bri -dell’’ Architettura, •• • 

>» Per coociliarc ' iir una Fabbrica la ricercata bellezza ò necessa- 
rio , oltre . a tuttociò , che P Arteòee sia próvveduto' di' buon 
gusto. ìfon è già, dice un celebre' Au.tpre che /' Archiceuurà 
non -ithbla i i suoi prineij^ noti ^ certi e fondati parte sulla Naturai 
come ^er esempio, che il pai forte sostenere il'" plii ' debole i 

parte ftàbiliti supeessì-vomente , fiuasi-iim-. rìsuìtato dell’ esperi enttt 
di ifii pi~ ha preceduto.: maja-petrtè .di ^questa facoltà più diffipi- 
le^ piii estesa e più ampia, cioè.' I0idkc^nzione ,\ e gli ornamenti, 
dè^ quali è capace , può solo ■ fsser' somministrata ‘ dal Gusto. E co- 
gli stessi' rertnioi presso -ai.'ppco si- esprime anche un celebce Pro- 
fessore vd* 'Architettura- Fraocese Èssendo V Architetfura ( cosi 
egli s'trive ) un’- Arte, la quale in tutto ciò, ohe fa la bellezza, 
'onde V: opere sue : sono capaci, non ha quasi altra reggala, che quel 
che * appellas't , buon Gusta, che f à il •veret ditcenùJhento del bello 
.e del buoììo 'da ciò che. non- ò., tale. . , . • *. 

.. £ che cosa -ò -questo buon Gq^o,- che ha facoltà di donare 

' bcU 

* • ■ . ■ .-rs . --V ; • ^ . 

«1 Le Siine. Tom.I. Wtir. 14. J ... . . ■ 

»4 Mt. 7 euu 1 t. L' AicLictctn'ra {WtnSIc ai'Tìtiù'yio ’rUtftt* in Compendio 
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beliezzi, e perfezione alte Opere dell* Arte? Eglt éasso^ìglia in 
cerco modo alla grazia nella Pittura. £* difficile il dire cosa sla 
questa grazia nella Pittura. Può capirsi j ed intendersi jassàì più 
facilmente di'ipiel che possa esprimersi -colle pàrrde. Deriva da’ lu- 
mi d* una mtnté sublime ( ma non può acquistarsi } con cui dia- 
mo un certo garbo alle cose, che le fa pìatkr. -più , Sono pa- 
role d' un famoso Serittore, ehc si propose d’analizzare la Bel- 
lezza; al cui giudizio iO' mi rimetto . inrieramenrci conoscendo 
pur troppo quanto sia' più facile il dimoscrace quel che non è 
buon -gusto, che il definire cosa egli sia. 

In tutte le Opere ideate dal Palladio noi potremo ravvisarvi 

tutti i tratti i più vivi,. e rarafteristici del buon gusto; un con- 

* 

certo di cose , il qual forma un’ ottima - simmetrìa , una certa 
grazia che incanta, e rapisce non solo gl’ intendenti dell’ Arte, - 
ma gl*' ignoranti ancora ; una certa' novità d’ idee vi si scopre , 
cbe'cì. fa compM-endere'nnanifestanienre, eVegIr era padrone della 
materia che traerava. Coresto buon gt^to nel Pallàdio non si é 
già fofmdto per lo studiò, e per 1’ osservazione. Egli ^ figlio di 
quella finezza di senso, che io condusse a rigettare tuitip-cid^ 
che avea inventato la barbara • e corrotta ArebiretturZ delisecoli 
precedeati, e che lo* indusse ad' abbracciare . ed anteporre P ele- 
ganza , e la forma delle parti degli Edific) antichi , e che gli 
suggerì di concertarle fn una maniera nuova, e adattati alle cir* 
costanze de’ tempi, delle persone, da' luoghi, de’ bisógni, - del co-/ 
Etume, c della pulizia. 

Nell’ adornare le sue Fabbriche, non si scostò giammai, dagli 
esempi , <^he gli somministrava la Natura, e gli suggeriva la ra- 
gione raffinata dalP usoi~ Costante nel conservare la soPidità so- 
stanziale non* sì scordò di coltivare ancora l’apparente, sapendo 
ch’ella «i è quasM’ anima della bellezza < Quindi per sostenere le 
Trabeaziopi non usò mai I Cartocci hs luogo delle Colonne: la 

Cuglic^Im^ t-'AnilUi ael!«B*Ile»»« lo o*» Nm» . Ii«orno 17 <|. i» I. 

tradotti ‘4,ir o.rii»n»le rngl«»è, a CI». ». ' ' 

Torà, I. D ^ ' 
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parte la piit. forte sostenta sempre la più debole; le Cornici de> 
gli Ordini sono conrinuate nella loro direzione, né mai risalire 
senza ragione mecanicS) non si trovano mai rotti, o spezzati* 
i Frontoni delle porte, e delle logge; i Poggi delle .fìnestre ri- 
posano costantemente sul vivo, nè sono quasi mai sostentati da 
mensole, o modiglioni, o da altri membri superflai ,a incon- 
gruenti: le Nicchie semplici, o rertangulc, o reminate cb’flleno 
sieno, non portano frastagliature d’ali di Pipistrelli, o immagi- 
ni d’animali ignoti a’ Naturalisti. 

Dalle sue Fabbriche esiliò, il Palladio le ondulazioni,, i ziczac, 
le colonne spirali, ed_ altre tali invenzioni, che sono parto in- 
felice della corruttela, che ha patito, la sana Architettura. Rego- 
la, e Sesta sono- stati gl’ instrumenti guidati dalla mano.tlei.no- 
stro famoso Artehce per formare le lince de’ suoi Disegni. Se 
qualche genio delicato trova qualche scorrezióne, od abuso .nelle 
sue produzioni, convien, eh’ ci sappia non dove;» attribuire tali 
imperfezioni al Palladio. Non si osservano che. ia. aiciMic'FabbrU 
che, od erette senza la sua presenza, o terminate dopo U sùa 
morte • . . . . ^ . 

Per. conclociett! nelle Fabbriche .di sua invenzione si trovaao 
combinate tutte -le proprietà, le doti; e le qualità, che richiedo 
la buona Architettura, cioè la Solidità, la Comodità, la Decen- 
za, l’Ordine, la .-Disposizione, la Proporzione, c costantemente 
lar desiderabile c pregiabile Bellezza; c se si farà la dovuta at- 
tenzione; si rileverà, che non vi manca nè meno una discreta 
Economia. Quindi è, che tratte dalla giusta stima del -nostro 
Architetto corrono le nazioni più illuminate, c riflessive per rin- 
tracciare a gara nelle sue Opere il buono, cd ii bello dell’ Ar- 
thitcrtura, c si applicano a rilevarne i Piani, c le Elevazioni, 
1 facili c variati Profili, e studiano quella nobile ed elegante 
Unità, che regna ptrpe;uamenrc nelle sue invenzioni. . . 

Io mi stimerei l’ uomo il più avventurato , se quest' Opera 
compilata, e condotta colle viste; che abbiamo di sopra toccate. 
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porose apportare qualche utlfftà Dilettami, ed a’ ProfcssprP'dcU* 
Architettura. Io proverei urta vivissima compiacenza, e se. co’ 
modelli, c cogli esemplari delle corrette e belle Fabbriche Palla- 
diane disegnare, come dissi / in più di dugenro Tavole restasse 
totalmente sbandita 1* incongrua ed irragionevole maniera d‘ archi- 
tettare ,*e (F ornare gli Edifiej, introdotta in Italia, ed altrove 
dal cattivo gusto de’ Boromini, c de* Pozzi, uomini che si lascia- 
rénó trasptorrare troppo lungi dal rettotsemlero dal fervore della 
loro fantasia, e nlalls voglia ambiziosa di diventare autori, o rt 
foirmatori dell* Arte . .Un uomo dotato anche del solo senso co- 
mune noti può far a meno di non rimanere stomacato, è tocco 

10 sul vivo alta vista dcHe Fabbriche' da cotesti Architetti Idea- 
te , per la stranezza delie membra,,ohe vi hanno fatto entrare, 
dirò' così, a viva forza. Oltre la mistèa capricciòsfa di paftf com- 
poste da ogni sorte di linee', come curve, serpeggia nti,'c rette, 
hinnot incastrati nelle loro Fabbriche Cartelloni , .Cartocci, Co- 

k > 

•lonnc spiraH-j'ed ognilaltro. genere di parti le più stravaganti , 
ed incompatibHi cella scmplfcft^, ed epparente sodezza, parti che 
attesa la lori forma, la comppsizrone , e raccordo distruggono 
interamente tutti f veri principi della bellezza Architettonica. Sé 
cotesti Architetti avessero avuto minore estimazione di se stessi, 
se avessero Intesa la vera essenza dell* Arte, se- avessero più di 
firequentc consultati I rispetcabill monumenti dctfa venerabile A-o- 
tichiià, se avessero ascoltato il linguaggio della ragione c delti 
natura, se avessero un po’ meno assecondato il genio, "che II 
fiottava al maraWgIioso, che io fine non ha lunga sussistenza, 
se avessero assoggettate alla Critica le loro invenzioni, se Cotesti 
Architetti avessero tenuto questo metodo, non sarebbero ccrra- 
mcntc incorsi in tali rraviamenti, c non si sarebbero resi ridlco- 

11 appresso I veri coltivatori dell’Architettura. 

La novità combinata coll' autorità ai ^ sempre de’ seguaci. Il 
novello gusto -d’ Architettare si sparse ii9 più luoghi, e sommini- 
strò argomento alla fondazione di qualche Scuola. Buon per l* 
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Architétrara, che contemporaneamente insorsero alcuni Genj so-' 
blin>i> che non si lasciarono, ammaliare dalle lusinghiere apparen» 
ZC; dei nuovo gusto, né sedurre dalle attrattive della novità; Co» 
stanti nel difendere i sani ed aurei princìp), e le sode regole 
dell'Arte, seppero sostenere il decoro dell’ Architettura , le massi- 
me dei buoni Maestri, e la semplicità tanto culcata. oeU’ inven- 
iZionc , c nel lavoro degli Edifizj, 

■ Nel secolo, in cui viviamo, non resta a temere gli attenta tf 
del cattivo gusto. Noi.veggiamo di già ristabilita la vera ma- 
niera d’ architettare per opera -di Professori in tendentissimi. Oltre 
a tutto ciò la protezione accordata all’ Arcfiitettura da savissimi 
e potentissimi Principi, e Monarchi, le istituzioni delle , Accade- 
mie delle, belle Arti fondata coll’ unico 'oggetto di promuovern« 
1 progrèssi, .i favori impartiti dalla generosità de’ Grandi a’ Pro» 
fessoti della medenma, sono altrettanti argomenti che- fanno spe- 
rare una fortuna stabHe e luminosa a quest’ Arte, é sono i sola 
mezzi , la 'Possono somarre a’ colpi funesti del capriccio uma- 
no, c delle vicende de’ tempi., Reca fra le altre cose consolazlo» 
ne, che fra i metodi ricevuti nelle 'Scuole siasi anteposto il gir- 
ato, e le fornait.Paltadjaoe,';C che iacciasi sèsvire- di 'norma per 
bene e felicemente iavent^e. Sd è ben-'giuKO, che '-venga fatto 
applauso ed onore -ad txr apmo .che .ha sostenute tante, fatiche t 
che ha. impiegato. tanto studio^ col solo oggetto, si pud, dires' di 
rendere pih comode,- e più .grate le abitazioni a’ suoi simili, cl/ 
è appunto, uno de’.nae%zl, che serve a fac sentir,, meno il tedio, 
ed.il peso della vita. Non -dee esservi persona, ebe in grazio 
degli oggetti, c’ ]>aivno impegnato il Palladio a, studiare sopra tua 
argomento tanto in>portance,> non debba professare una singolac 
riconoscenza* al nostro Architetto. per i bepi che oc ha riceytMii.. 

Tutte le seguenti Fabbriche sono state misurate col piede 
Vicentino, HI. ^ale sta al piede di Parigi-, 
coinè X 5 .S 0 . SM «. «44^» 
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IL TEATRO OLIMPICO. 

• I 

T - ^ ^ ' ' ' 

JLia' Nobilissima Accademia degli Olimpici, che fu' institùita 1 ' 
anno 1555, e che fioriicè tuttora eoa raro decoro e splendore 
nella* letteratura Vicentina, è debitrice della sua fondazione ti 
genio per le buone Lettere d’ alcuni dotti e cospicui Pefiodaggi 
della nostra Città, fra 1 q'oalK. trottasi annoverato aache .Andrea 
Palladio celebre Profitssqre d*^ Achitettura: Gli esercizi di questa 
illustre, Società non erano' riswetu jiel trattare soltanto argoriietN 
li c questioni spettanti alle beile Lettere, o nel recitare; nelle ra- 
dunaoze statutarie semplkfi aoraipònìmenti qioetici come veniva 
costumato nélle Accademie della prima instirazione. Qualche vol- 
-ea lasciati da parte ‘i ’'lettcrarj CKrciaf, | Soc-j di quest’ /fdutHin^ 
.za si occupavano nella rappreseti tàzióne di qualche, nobile, ed cc- ' 
celiente Tragedia; c à'^quest’ oggetto ‘iti contentarono di far uso 
per qualche anno dì Teatri temporanei dr legno, fra i quali fu 
celebrato quelip-, che ri nostro, Pallàdio ideò ed ordinò nella no- 
stra Basilica i' anso 15 61. .sul. quale fu recieatv con sommo ap- 
plauso la Sofooisba di Giangiorgio Trissiòo, famósissimo lettera- 
to e Poeta di quel secolo \ fi’ presumibile , che una Scena pur 
di legno disegnata dal Serfio * per la tittà- di Vic£nia,ed eret- 
ta, al fifcrlrc- di Gian Domenico' Scamozzl, in un Cortile di 
Casa Porto ', abbia essa /pus servito di Teatro alla rappresenta- 
zione di qualche Tragedia dell' Accademia Olimpie». Ma checché 
ne sia di questa Sceda di legno,.la Società degli Olimpici stan- 
ca probabilmente, ed annojata d’andar vagando per le menzio- 
nate rappresentazioni ora in un luogo, ed ora in un altro, ven- 
ne in deliberazione di farsi costruire uta Teatro stabile sul mo- 



- Vedi Diicor,^ del olimoico del C*i 

Giortnfii Manicniii'. ?ida-i In t. 

* 7- dice il SeiUo, ClllJ mtllt Tltcs, 

• f-tuiiiim* ftt I, tUr, d'ittlU, I* ftet 
■— 'c-f di r*' m9V*ntllKA% 

’***'* d»ttf,, itit é’intrl lim- 



fi il lU fili*. L=b.n. di rca>£e«'v 
Metlcne lerOs. Venb r^r». * 

t Nelle noSaa^p^iic ili' Opera eiddetta del 'cilio 
dallo inifiotai ndic del falUoM Aichitcìio 

.Tia^enz* . . 
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dello degli amichi , e addossò ronowóte ibctrico di formarne il 
I^isegno al Palladioi 11 quale nella vaga invenzione dell’ Opera 
corrispose 3 maraviglia all’ aspettazione dell’ Accademia ; la qu^e 
volendo assicurare I’ onore dell’ inazione, al perklssimo Arte€> 
ce, ordinò che fòsse', fatra un’ Iscrizione nel Prospettò .dèlia Sce» 
na sopra il. grand’ Arco.' . • '~ 

Questa magnifica Fabbrica fu .cocalnclatt’ ai aj .Maggio dell* 
anno 1580* Il Palladio, eh’ ebbts U iiompiaeeaza di? vedere a 
gitrar le fo»daa»n« di questo -featro no|i potè- avere la corr- 
solaziooe di vederlo terminato; perché colpirò da grave malattia 
passò a miglior vira poco tempo, dopo, ai ? i <) Agosto deHo stcsw 
so anno 1580. Mancato di' vita il Palladio ,- 1 * Accademia Olìm- 
pica destinò alla direzione dcH’ Qfwa iocomitìciata *SciHà 'di hii 
figliuolo, ite^o riaonosciuta. cwmunemcmc per -intendente deir 
Arte, e diligentissimo . ?^ttò' l 3 ptesidcaza- del tfoìreWo Direr- 
torc a Teatro fd ridotto nel 1584 a perfetto compinwmo co- 
me ti rileva dall’ Iscrizione sovracitatà. Questo Teatro fu deno- 
minato Olimpico dal' nome dell* Acc»damfe> • che .con decente t 
ben intesa decorazione di Statue,^ Bassi rilievi .-ec.' le fede eri- 
gere -per - servirsene' nelle' rappresentazioni di -Drammi tragici che 
per ioscituto soleva di tratto ki'traKo far' recitare. £ questa è 
ropem, ch^ disegnata lA cinque Tavole -rappresentanti, oltre' ì 
Prospetti -c gU Spaccati , , anche )e niodioature degli ornan^nti, 
io produco per la prima volta mtto . i ridessi del Pubblicò ^Ope- 
ra, U quale a-giudlcio degl’ intendenti è la' più: elegante, com- 
pleta, e grandiosa, eh’ csistà a* nostri giorni, e che secondo Iz 
decisione d’un erudito Scrittore^* è il- più bell\Ornamenta d* Itot^ 
liu, non che di Fìcenza, 

Un Soggetto ri^ttabile tan*©^ per il suo ctfittcre* quanto 
per la sua dottrina si é presa la commendabile cura d’Jllu- 
'strare con erudito c ragionato discorso il Teatro Palladiano, e* 

i Mtmotie Ms». dctrArcsdemìi OtiaiDict* o'gttt umv*^ in- Rom» 174». in ,, 

« L'Avitote dtllc Vite de" piti celtbiì Aichitettì. / llnofiìe sig'.Co; Gio«ao «1 ilOBitn«ii Vitfniino. 
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mercé alcuni accurati esami ,é arrivato a dlniostiwe, che il no- 
stro Autore lo ha architecrato secondo.^ la forma de’ Teatri Ro- 
mani stando appoggiato alle regole e alle istruzioni di Vitruvio. 
Questo dotto Cavaliere per mettere in chiaro l’intrapreso paralcl- 
lo ha facto uso dell* edizione di Vitruvio, che Guglielmo filaa» 
dro ha corredata d’ottimi cd esquisiii Comcnti, e pcr^ confron- 
tare la Pianta dell’ Olimpico con quella dei Romano , egU ha 
prescelto il Disegno., che Monsignor Daniele Barbaro ha fatto 
stampare nc’^suoi Comentarj sopra Vitruvio, sembrandogli più 
convemerue, die’ egli, alle parole di ^uélL' Autore ^ , E per veri- 
tà il Sig. Co: 'Moncenari per iscoprire tutti i tratti, e i rappor- 
ti, che dominano fra i Teatri antichi cd il Palladiano, non po- 
teva assolutamente &re scelta migliore, atteso che si sa di cer- 
to che il Palladio riguardo a molte cose importanti ha sommi- 
nistrato a Monsignor Barbaro alcuni lumi necessarj per la vera 
e legittima interpretazione del testo Vicruviano, e lo ha ajutaio 
principalmente ncil’ intelligenza della struttura de’ Teatri Latini « 
avendo il nostro Architetto avuta ropporrunità di esaminarne in 
Roma gli avanzi d’ alcuni, e le reliquie di quello di Bcrga io 
Vicenza. E perciò il Barbaro con sentimento di giustizia, e di 
gratitudine insieme dichiara, ch’egli ha usato le Opere di M. An» 
àrea Palladio Vicentino^ Architetto i dipendo, che quanto appartie- 
ne a Vitruvio, l^ artificio de* Teatri, de’ Tempj , delle Basiliche, e 
di quelle cose ciré hanno più belle e fiiù .secrete ragioni di comi 
partimenti , tutte sono state da quello con prontezza d' animo t di 
mano esplicate, e seco consigliate ^ in altro luogo parlando 
csprcssaiucnte della Pianta del Teatro Rorrwno ^ eh’ egli ha ad- 
donata , si esprime io questi precisi termini ; Lo qual forma con 
grande pensamento consultando insieme cbn Andrea Palladio ti b 
giudicata convenientissima, e di più siamo stati ajutaii dalle ro- 
vine d’ antico Teatro , che si trova in Vicenza tra gl* Orti , e le 

i Del Twero oìjm-ico di A«4;ta fiUidio, »*- S rifrario irrfotta, e cotnentito di D>nicll(l- 
«te, li. I w. f, ^ btfo, Lib» I. of> •, Vcn. l}|*> 
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Case d’ alcuni Cittadini Ora ragiohcvolinenre pensando coovicn 
credere , che il Palladio istruito sopra luogo della struttura de* 
Teatri antichi, ed ammaestrato dall’ egregio Trattato di ..Vitru- 
vio> avrà seguite a un di presso le medesime regole e lo stcs* 
so artifizio nel compartimento dell' Olimpico. Ed ecco toccati 
brevemente i principali argomenti^ sull'appoggio de* quali il be- 
nemerito Co: Monrenari ha , esteso 1’ ottimo Tractato*^ sopra il 
Teatro Palladiano; per ommettere a titolo di brevità tutti i trat- 
ti di scelta e recondita erudizione dedotta da* fonti Greci, e La- 
tini, c da parecchi' illustri Cementatori dell 'Arihitetto Romano^ 
con cui rende sempre più beò fondata la sua opióioqe. .. 
c Avendo dirao^rata* il Sig. Co: Montenati la convenienza, che 
regna nella struttura . e proporzione delle parti essenziali fra 'il 
Teatro Romanor c 1‘ Olimpico, egli confessa di noti saper ^rinvc> 
nire il metodo, /che il Palladio- ha tenuto nel determinare la d.L. 
scribuziope e convenienza delle parti del sqo' iTeatto,^ ammatten- 
do per alrro 'Incontrastabilmente, càe-.i fondamenti della direziona 
sono di-versi in'’jinà. figura circolare da quelii chè ,• som in una fi» 

' • ' . • ' . . . 



I Vitnivio, Lih/o V» C<p. f. 

Kel principio dì quqtiò cccoto rifiterf 

noi considcribile porzione dri fcoipctto deU 
- la-'Sccng.t 0^1 fiotno, ebe nW 

rooi fntrì/ dirò cofi, del rrednjrmo Proipet* 
IO, che «ervono di baie /d urta IibbiJct te. 

• «ore, I* Cai erezione bi coitato Ti dintra- 
xione • quel riro e «aperbb mominflloto <T 
.Anticbiià* Si vtg^no'mcon licone iipltc, 
ed fletinì <nnci delli fifidiniqiv riwcffitf> 

: nTpm^jcii »el-ec«e d;i!ninl CittidihI. Il, 
rnuoin.di qocer^ antico Temo dii liceflo 
del pulpiHT in- |ib giiw lepolto fu i tetta* 
mi, le mi celie, c la lèrrt tanto Interna- 
quinto tftermir.cnte • 1 mori tono 
' CAf^utti iirnaanzi ttnt pietra di 

fÌMra qoadtan^olire,. e etmeifortne dÌ 4 pìe- 
ctolà moie ^ngcgrati riit<amcÀre ne forma 
r irrrtotiatera eiibtìore^ T inteifdfe ^ no 
compoiio d'iin cedignto di maietie'di varia 
nint rà • 

McH'ipno 1773 * li curWiìrb mi portò a fare 
qaaWbe Kovamemo dcmio il cerchio inieilo» 
le p?t nconoKcre la forma della Yiaou , U 



almmctùn, « jti^ ordini deiralxito: ^i irir. 
' 7Ò coir ciciTixionf 11 pian*» deli'Orcbe* 
I etra r atine cco^ì il ravimcncn comproco d* 
^ nn gbocio e aolidiasimo mastite, o li^eer* 
rag;a.c • decorso dello sravamento piati* 
V catd re alrto luogo ni ttovaronn vai) ocna* 
momi-dagll Ordini di marmo Greco, ta ftcm 
eia d* una Starna dannnra di msi*nio pur Gre- 
* co <>n jrna poraÀooc di ^amba d^Ua stcsaa^ 
noa prodiginaa quantità di piaitré*’e di dgu* 
Ofi-TegoSliTe di' marmi dì vario colore .pexjic 
npirtafi, parte forasticri, .le guati avranno 
peobibìlmence Servito d* incrostamento iMa 
pteazà deH* Otckotta , e al ^'ano del fulpU 

ro , ed alcfoe Medagl.te'di rame del batto 
finpefo. In pitto luogo scoprimmo alquanti 
gradinf della Scalinata ^ che terminavano fui 
. piano dell* Orchestra. Era pila fntenxìone 
< icopiendo qualche pextn rag gdardeVolc > 
!• di far, -onore a questo insigne .monomenco 
d'ÀrilchWb; ma non avendo ritroviti nessan 
rqaxo ,-e n»»nn membro degli Ordini atto a 
farmeat concepire un^idca giusta, mi ò con* 
vgnnro abbi^Àdnar con dispiacere V impresa* 
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ènré. enttlca<,cWè la figuri appuoto ddl’OlimpIco.' Contentata 
dosi d’ ammirare soltanto' una struttura di Fabbrica ^ellc più ele- 
ganti* c -maestose, che si possano vedere, non fece né metto il 
più picciolo* passo per rintracciare per quali strade ,. e 'con qual 
filo il nostro 'Architetto sia giuntò a sistemare con' tanta pro- 
prietà*, e riuscita il* suo lavoro. 

• ^ 

Se non é troppo ‘ardire il prodaffc sii questo punto 11;, mio 
parere, dirò,* eh’ é probabile, che nella formazione dell’Olimpico 
il nostro Architetto abbia posto io csccuzicoc quanto egli avea 
concertato col Barbarp, tanto riguardo aila'fonn* del tutto, 
quanto "riguareft alle parti' deì Teatro Romano, secondo c|| ne 
ha scrifto Viwuvio. Ora appoggiato a questa supposizione * m* 
iijgegncrò'di fare qpcl passo*, che H Co: Montenarl òon ha ncìn- 
nicno tentato., rintracciando a mano a mano le regole e le leg- 
gi, colle quali J Architettò' Vicentino si,.ò condotto- nel disporre 

P^rn d un Teatro, che- bà una figura Elittica con figurazio- 
ne^diffcrcnte dal Teatro del Barbaro. Io mi lusingo,^. che nell*, 
esposizione delle mie meditazióni aù questo' afticolo non vi sarà 
fra gli uomini ragionevoli chi condanni un'ardito tentativo ten- 
dente a risdnarprc un- punto diificlle. Prevengo il mio Lettore, 
che quanto* sarò per dire tlon <d^ve essere riguardato come una 
dimosty zlonc j ma sultauto come -ama acmplice' congettura, che 
può facilitare ad altri il .cammino per intendcfe il mistero della 
condotta, del .Palladio.. • 

I?* • * • *• * * ■ • ' 

^ li necessario avvertire primardi tutto ^ che all* insigne Archi- 
TnvoJa X, sfraaryi la Pianta del Teatro, fu assegnato 

_ uno Spazio di terreno- irregolare'Jungo' piedi 
largo 6'6 E noto a chi^cjbrssia quao.io la ristrettezza ^ • I* ir- 
regolarità dei 'molo ’angustii Tidea (T un Architetto, efie. non sof- 
Ire prcscrizKMii c Imitazione,' dove ambisca di farsi onore, e 



t Del T«ito Olimpica r>U.di« Pii». 

^ It’ a cir. " 

I Si •• ancói, ej,, ,i feni^.*n’ tntfión» del 
Teatro , il teutao ciu ritti* ocerpuo ài 

Tom. I. 



- pitftQK detti Scene inicijore, noft eppitce. 
neve ■tV.Accid’émln . Qaelli i ao‘ ipfM(ata 
poiieiiort^ic Atte- . -, 
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di cfestavife r aramkazioàe^ Qaegiì , che malgrado 1’ anguctt» e r 
inegqagllànza «lei luogo si adMtaravaU corpo di Fabbl-Ica, (I 
c per U «a^cità^ e- pel compartirncùco uiusca^iièl cnedesì»^ 
mòf tempò e comodità, c ^sodezza , ed <legarMta. maggiore di 
quello peroiictte vano ler.crrcostaoze, que^i- avrà superate le óa^' 
rali' difficoltà filccndole servire al Disegno, che si era ptopdstó. 
E, perciò . merità d’essere commemaca riguardo a questa parte- e 
là.sagacirà, e l’ industria del Maestro Architetto, che in uno 
spazio angusta cd irregolare abbia saputo situarvi un Teatro, che 
spira maestà ed eleganza, e eh' è capace di ricetearc un namero- 
ctma^rabiic. di Spettskori. • >' ' ' <. • 

Ivft'per non diluogarmi dall’ argomento, gioverà pferaètterCr a 
maggior ficilità e -chrarczza un saggio dcHe regole , .che prescrì- 
va" Vj-truv io '.per, form#te' tanto la- TiaBra, qu'àtlto il collocamen-' 
to delle parti nel 'Teatro .Kotnano. SeCoi^o r'éspósizione- <hrl 
Barbaro, - che ci siamo proposti .‘di seguire,- Vitruvio- insegna ad 
ordinate- Ig coofiguratiooe del Teatro nel- modo seguemeì^Of'df- 
na pertanto ,- che • si formi Uri itlrcòlO dcHà- -grandezza che si 
vuol dare- al Teatro; che in questò'’ cifcoio *f descrivano quattro 
triangoli di 'lari .c spaz) eguali , che tocchino la . linea della cir- 
conferenza esrcraa ; . che--Ia £rejnc. della* Scena sia determittsc^ 
dai iato di' nrlaìtfo^ , ' ohe- a -tagliare^ la detta circon- 
fenoza netta j^rer ’^ovÓ-araiksciBa roatzarfa ; velie una linea- pa- 
ralcHa a..^éKa della fronte' detta Scena, che pà^si per il centrò-, 
fissi U hmjtieÉZ'a dd". Pulpito; òhe -lé 4 calc fra i cunei’ stcno de- 
a ; sette apgé?i‘ dè’ -'soddetfl triangoli ; c final.mpme-, 
a^- -cinque apgò^i -d>scgiiinò::i| Ào delle Porte'delTa S^- 
rdelk Vefsure. p^uesta d 'in" SEfcCinto- la 'man'iét’a; cKc sugi, 
jfé^ce 'iì 'gestro nomano^ per. fbrm'àre una* gh(ÀO' & Coiitnda^'dRi 
-visioBeidi partì IO «li Teatro , di figura' clrcOl|re'"V' Se al ihilla* 

H Btibtro , 4g»<*riyeo4o »■ fr^ango- -Ironf ) tu'- giamo U <^ent«'cii 

rh«i^«cchino il (itcolo esUt^id. e noa Vitrqvio; è qucM» ut» <)6g^tiob«, U rut de* 

J*ini,ertore,coinc pt«tcvuier;uvfi^a]uO'Com« riitón^ toB! .ting^Mtvtì •« gc««onc piii ÌMco- 
mentatofc, ; Mr. Peiauic, ed il Match. Ga« ^ dto'u di oclU iDaUtii ptctentc* 
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dio f05sc^ stato assegnato un «i^io , spazio .df terreno per p^. 
earvi'un Teatro, probabilmentr egb .aleitbbe camminato sulle li- 
nee deHa Pianta Vitruviana. -Ma se nella ristrettezza ed >rcgòi 
làrkà del tcrfÉno,,che venne tlcstinato, avees* egli <iato alla 
sua Pianta, una figura eircolaec perfetta secondo le prcscrizToni 
di' VItruvio, non ne sarebbe 'riuscito,- conae 'riflette giudiciosa- 
.mente', il £ò: MoìJtcDari sufiìclerfte, =mé Un comodo' 

Teatro,, non solo per ja popolazióne dt Vlcc.rtko^. ma neppure 
per ùo^luogó’ meno popolato def óQ.stroj. Perciò. If PaUà^iD ^tu- 
-'diandosi d* accomodarlo a sermc ^d - una €itt-à nùftwrosa d* ftl- 
tanti, e -volendo impiegare tutto il terreno prosirritrò^ll, si- àttco- 
tie con sommo ‘avvedimento alla -figora ÈHttiCat dketta'-di tre 
Circoli, nella qitale Vi si trdvafio disposte’ tutte de parti occess'a- • 
rie^in un . Tcaltro' Romano,. - . v • *’ • 

tina volta che si abbia • sotto T occhio la descrizione dTlfa 
Pianta del Teatro, Vitto viano, non si dorctà fatica a compren- 
dere quattro wn per dire, fàpportù" ài- metodo che avrà tenuto 
il Palladio nella formaitione /delf Olimpicó: “E pereté la sola de- 
scrizióne npn ^ommiiiistrercbbe forjC jjn’ Idea sufficleore -della ma^ 

' teriar di che si tratta, ho creduto prezzo dcll’operà.Io'aggiutf- 
■ gcrc la figura del nostro- Teatro .e dentro. la cjrconicrenza ester- 
na dcl^ medesimo descrivervi una figura- circolare perfetta , che 
comprenda i quattro ‘‘triangoli., che dirigono' e dispongono tutte 
le (Tatti del Teatro secondo' la ‘•mente degli Anrithi, per' far ri- 
marcare la corrispondenza, che passa' ndP ordine c nella colloca- 
zione delle patti e' deb tutto insieme fra al Teatro' antico c .1’' 

. Olimpico j nel che fare tenni il seguente metodo-, .. < '' 

Prima di tu'ttò disegnai la ckco'nfcrcnza Elitticà estcrna’f a/aaa) 
dell Olimpico; indi présa la metà 'del diametro minóre deila Élis- 
5i < ab ) formai un Circolo perfetto ( c'cCc'); dentro a qortto cir- 
colo disegnai i quattro' triangoli di lati e Vdi spazi -rguaR", che 
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toccassero la clrcoofcrenaa del-'^ cerchio tnedeslmo: fatto > tatto 

questo j mi* avvidi, che il lato del triangolo (dd^ dcfermhiereb* 
be l^tf^Bte della Sccna^ che i sette angoli (eeeccee.) dirjgp. 
rèbbono le sca(e fra i- cunei /c chef altri ciftque. ffff/f)' in- 
dicherebbero ì’ apertura delle tre Polite- nel- Prospetto deHa- Scena, 

€ le Versurcr - ' , 

-Secondo il c^mpaniroeoto, -che ‘nella "^propósta figura apparrsce-, 
non' si riscontrerà,: è tMro, che ncf'jioitr» JBcatro tutte, le* parti 
sieno rigorosamente collocate a'. nonna degl* rnségnameòtl di Vi- 
truvk). iQuando si - vòglia riflctte/c alla dHfirreuzà che passa- flA* 
urfa figura. Éllttica ed una circorare, non .si -fataono ■ le maravi- 
gVid od’ .ritrovare qualche- 4)iccola, variatiónfc nella dretribuz^ne 
dcHc-partr: il - coropaftimemo*. che coinpcjsc ,ad^-un Teatro, di for- 
< ma circolare , uón è adattabile -in. tutto e;' por tutto ad uno di 
figura .-«Eliti ica. • , 

• Dettrminau, pftf più piacer la situazione dd Prospetto defa 
Scena , indi rirjtta una linea' paralélia alla linea del* medesimo 
Prospetto^, che passi per il «entro del -cerchio (gce), si avrà 
secondo il metodo degli Antichi il Pulpito diviso’ dall’Orchestra. 
Queste parti divise .in tal forma' reita vano-" tutte e due di una 
eguale larghezza. Nel .TcKto /Olimj^’co conducendo una . linea' 
attraverso a due ’ de’ centri (lym), coV cui mezzo si ^desc^ive -ha 
Eiissi, trovianio pure dctcrnjinata Ja larghezza dd Pulpito (gh| 
e .dell* Orchestra (gl y. -I^er dare- ài Pulpito un* altezza ronve- 
niente, -'acciò gli 'Spettatoti ,* che sedevano nell’Orchestra, potes- 
sero coiuodaméate c- pcffettamrntc vedere- tutte le azioni ^ 
citanti, stabilirono ^ello.' loro regole gli Anticht-, che non si do*-. 
vetse;^alaare eiiente più e nitetc encno di 5 . piedi. ^ Nel Teatro 
Palladiano il Volpilo, d alto sòliMnentc piedi 4 oqcie 4 .«'mezzo. 
Secóndo la. versione del* Barbaro,’ Vitrudo prescrive,-' che ja lun- 
ghezza, della -Scena «ja quanto è due volte -H dianr>etró dell Or- 
chestra ^ 1 ')-^. Se il Palladio pc» formare la, lunghezza della 

« Vitiirrio Commeai. dal Baibaro Llb. T. eap. 
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Sccoa avesse seguitato sopra di icid il precetto dcIK Architetto Jlo- 
manov raddoppiando it diirnetro-deirOrchcstra, -il, qual d- lungo 
piedi ,50 pncie 8, la Scena dell’ Olimpico sarebbe riuscita Janga 
piedi, >01: ptj^e .41 lunghezza eh’ jeeeede ' di molto, qucìì^, che 
si rlscdhtra qcK» Scenaf-djfc nostro Teatro , la qual è delia lun- 
ghezza dr'piedt 7 o onde 4 per F appunto . -Con qual regola ‘il 
Palladio siasi dctcrmlòatgra* swbih>c la lOnghezza dc|ìa Scena , 
che abbi* relazione ,eol diametro dell' iprchesrr^* e col semidia- 
'mctró^ ella non é' cosa sì\a^evotc daìiodovinare. Appoggiato ad 
aiéiiitb riflessioni , »hc or ora’ soggiungerò , crfdo di non disco- 
starnai gran fatto dal vcrisimile j^ìupponenda clje fa ottura' dclljt 
. ckcostanze.-lo ahida oti^llgato a*- modificare il precetto -di Vitru- 
vfb. In urt’ Owhfcstra d’ un " scmiclrcolo 'raddoppiando' il diame- 
tro, il Prospetto della Scena acquista, una' lunghezza^dupla della 
lunghezza dell’«Drchestra, a; quadrupla défCa Idfghezza della^.mc; 
'.desirna ; dai in un corpo 'di Fabbrica risulta una* certa ar- 
monia di parti. Ma la cosa non procède ,ìn .questo modo 'nel 
nostro Teatro; mentre fra il ^diametro m^giore il semidia- 
metro minóre non può esservi qyelia corrispondenza di misure^ 
,.che si riscontra in on Teatro circolare. Siccome il perimetro 
esterno dell’ OUmpicó è Elittico, così Elit.tico è ih perimetro, in- 
.^00, Che abbraccia l’Orchestra ed |l Pulpito, c. di tal-aorta che 
il diametro maggiore^ é di lunghezza quasi tripla del semidiame- 
tra rninorc, essendo il' diametro di piedi "50 ,oncie 8 ( 4.1 ), e4 
il aefniìjiamctro minore .di piedi i8- oncif 7, (gì). 

So’n portato a credere pertanto; ohe’ il Falladio per fissare la 
lònghczza del 'Prospetto della Sceni’.-abbia cwnbioaie insieme Me 
dimensioni dell’asse maggióre e del serni-asse minore 'deli’ Elissi, 
cioè che della loro somma. abbia determinata ,ri lunghezza del 
Prospetto : poiché sommando le ; suddette .^dimens^oni' ne . risulta 
piedi $9 onck 3, quantità che si -allontana molto poco dalia 
lunghezza del Prospetto della* Scena dd nostro T?àMo7i>la quale 
é appunto piedi 70, onde 4. La differenìa d’uo^ picde^^,Ìn circa 
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pottcbbe ««sere «derivata da un qualche «bagUo nell! esccóiiow,: 
dilFeren^a , phe non induce o niunar o pochissima -alterazione 
nella 'proporzion delle paKì, che sL ren^a almeno^ manifesta all* 
.occhio q'uafttungue linceo' d* un Ofcseryatore. ' . -? -» 

Nt' teatfi aneiehl cravi.una parteV -Che -chiama vt«L iK cPodi® , 
la- cui situazione ed alrezza.jien, chiaramente indicata .da yhru- 
vió |,. spiegata^ da MafiKignor Barbaro^ e stabiHta dal Marchese 
Galiani ». per il Picdescallo delle Cotoi^ .dallai Scena . Ghc.ù 
Fodto sia il Piedestallo delle Colonne, non .sj può. riyocaee..in 
dubbio assolutamente, quando si' voglia'-staro deseriti^e ^i 
yitxacio ,.il cui passo signihcaotè .«ì vuoi» ripprtare per ; astèso 
trasportato dal* Barbaro in lingua italiana . L‘ akezpa' del- poggio , 
dice yitTiivip , dal livfUoi'del- PiUpito^^^ sinb,eoMtice e gtOfi 

sia pfT^ la dUadecima parré-.-det diametro -deà^ Orckostm , 'Sopra' H 
Poggia, slatto le colonm. co* oapìtelli e katatnehti da quanta porté 
dello stesso dìantetro, Ol'i architravi e •adornaménti di yqiieUe^coton-^ 
ne per^i/j, quinta parìe .'■■^l ^Parapmo di -sópra eoa tl\onda ..a con 
la cornice: óea per ta metà -del Patvpeno- ù poggia di sotto y e sopra 
dir quel .pampetio stano le erdonpe alte per un quarta- mano ^ ohe le 
colonne dy^souo. 'Gii architravi e gii ornamenU. di quelle eaìoime, 
per la quinta, Jfìa'ae egli sarà ahche il terzo componimento-'sopra 
la Scena,, ~sfia .il parapetto di t sopra , per -tà yneià del parapetto di- 
mezzo, e 'le colarne di. so^ra'' si ano meno alfe laquaha -paftè,àelU 
folopne di spezzo^ Gli .drchltravi - e -le ' Ibrntcl df quelle ceiohne aie 
biano similmente la.^ quipia parte éflV -aUezza'^ . Il Palladio mede*, 
simamentc là dqve traita> della* proporzione de* Piedestalli^' dice ^ 
che il Poggio- à medesimo . che il Biedèstilo ; il .qual» & per il 
terzo della -lufighezza- daUo colonite poste per ornuutìeato della Ste^ 
na. Aprile il Sig* Co: Enea AroaWjj Nofadc^ Vjccntiooi Soggetto 
c;ha cota varie. Opere illustrato K Architettura, ha -dimostrato ul- 
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timamentc ad- cvldeoia , tb« per il Podio deve Intendersi ìf Pie- 
deitaHò del primò órdine, del . Prospetto, .della Scen».\; Malgrado 
la fireclsà , e., topica descrfeioajB di • Vkrtivio* e- U decisióne del 
3arbaro‘V c del- Palladtòf und.'Scrtttore per altro ‘doMo;’ e c ha 
fiorito, prima, dd GalI>»^ e ''del -Ce: Awaldr; aveà negata al 
Podio'' la Siruaiiòne assegnatali^ e . si iiiiig«gó4to ‘df pfóvare , 
che - queste parto vada collocata sopra 11 prinéb gradinò dcjlà sca- 
linata, persuaso che servisse di pt'ggiuolo a^li Spettatori, che da 
quel RiQgo sta^^aaò a mirare le rapprcseorazioni j ma sforriniata- 
mcilte egli, non ha rrovari seguati e famori- -della, siia opinione. 

Riportandosi alle regole .'stabilite dall' Architetto Romano,’ il 
Podio ne*' Tcatrr. anrtctó. doveva'- essere^ eleva» '^air’ àltezza della 
duodecima’ parte del diametfóT. dell’ Orchestra , a le colorinè colle 
lora basi- è capirclll sopra «T Podio #ll‘ altezza, della quarta’ parte 
del. medesitnó diàóietro ,"11 Pallàdio , che perfct'ra'menle iaten,deva 
che-«cosà" fosse armonia in fatto' ^’ ATchitefrùra meglio* forse di 
chiónque , iTon ■ ifzd il^ Podio la duodeci.mV parte del dlalnetro 
maggiore, d^ .Òrchistf a colpe insegna y-irtHjvio, étmoseendó com- 
pfuramcnré, che tele altezza hon avrebbe' conservata là donnea 
porzione col, diao^Mro Ynlporc . Quindi ■prendendo un* altra re- 
gola- per determinare r-altezfe, la fissò a piedT; oncie 5 
•che cdfrispónde in vece élla quindicesima del ■diàiViètro' màg- 
giórc “i ‘Facendo il Pòdio alro^l^ dpodvc^hT^ parte, come ordina 
.yitfuvio,- sarebbe riuscito delP altwza • df- piédj ■ 4 oncié z ^ ^ 'il 
che avrcbBcj'ndotia, com’^^facHe da fiteVarc j- una dl-rfcrcnz^. d* 
i^h pkdè in Vrrc» dr plùV ‘ ■ 

- .GarnmJnaqdp pi/rc 11 Fatlàdìo suF piano .di 'proporzioni, ch’egli 
si era formató, le Colonne sovrapposti,' che ^ a nóripa delle re- 

gore degli Antichi dovrcBbér-ff essefe iltc la quarta^'partc*''dcl dia- 
• - . * ’ * 

» Vcd. w«» ■ làuto n/)JV pdqtij*lJh dUcrtettl l«»euit4«jÌ*|H.'“' (.'• ) 

-lunilc" à*- TdWi amlrM*«U' uie . mò-' Ii'Atoàcclay '« ,tSe Io 

]|ccoitto^co. VircBM 17VJ. in 4. ■ ’.dtcn' duodyciiDi p»tte fli t^óÀ^terviio ■ 

■ Qn diriiio <ii ' détcìmiiii^ r>|icua dtir/,^|j. la mddio 

-• .=• «te . j»i potrebbe dii4, eh». propoixionale acUmecica, ì picA-ej*:, e fa 

<nITa media' pfopoidio.aak Aitmeìica dei'dee. parti ddodtcima h ^iedi 'j oocie h io circa. 



rtietrcP tldi’^fchefStfar ié ha teirute ^a'^òcìe pf& cor^e^'Lé 
sua pcópprìiou^-^ di 4ìov0^ dtatrfcr#i e- mcexut «.‘i suoi oraàK’* 
aopo la quiiTta p^rtc'dchc Còlolinc, e sono/di^W tfonforme alffr* 
rifgole dtfl FalladJa'ptofcssatc nd/saò,Tra«irtd;^*dfirchitctr!itB. Sì' 
osservi. >er ma^oV inteJh'gcirifa ^di turfo oid^ là .Tavofa "V.- dtìve 
sj tro vanó.^isegiiatc^ }d' Sagome ; flr sicod^odhtatupr di una suffi- 
cirnwr gfaflftzia> -efl ,cUi-ii)uto «i posàona ^SnfNdistiogaece Je 
precise dirtiensioctiV.d’ ogui piu mirtUti^ ^^rtc^‘-'co>r-.puf«*ii Capi? 
uHo del*'priilqp' Oleine é 'prcoJsanienfe della pròpóùione., -che ad 
esto' ha** iT Pafladlo .assegnerà ncfl’ Opera addortav sòpré« . Si 
scopre sdftahtu , qualche ' accresdtnefuo in* quéllk partei che ‘vìeiic 
^tà alte ioglieà ma questo aàmeoifQ Sión .é p 6 i tant^ grSrtde'i 
qira'nfo Ttì . fatto ‘suppurrd* ài Go; Mónrehari-*, d* ^i ihlsJtò.'- e 
pose ia distgùo ’il ùostro T^c^^jrò’. '^L*'aterescinieotOi-ch’i<r-vf <ror 
♦ài dòpo di' averlo -ietit# diir^éaza 'niisurarò, fu’tai^ò pIccioldT cosa , 
clic ’ oòA •Paccenn^tèlV'Sc^ il suddetto sfg.- Come noi» nV>ay'esse. 
'l(iicta'*Mcnzjòne-,^'i<(itrè' non eccede -IrT aftezzia'^clK'-pòchissifhO'la 
pr^oraiióney^ che dà il d’àilàdto’ ai Capitelli delT Órdine -CjJrintio. 
“'Ner.' illudo Ord{dc..(I)Ì} Pfdipet'to deila Scena -JÌ ri^tft» Au» 
<pFè ^ àiróbrandr moteò dai pfccUftJ .dl'^'^titru^iÒ', il .quaW'‘ ins«^' ’ 
gnc(-,;che dqvchcfosJ porre;^'duc'Òrdlfjl cbh PIfcdcstallo*‘f un*o’^<K 
pra ì’àhró^ il iPie^st^lo ilef.' secondo ìkhbasi'' tenete' dho dà ette* 
rà di quamd'lò ^.il- P/edeitalIó di «otto;, laonde,' 'dovendo «a-. 
Té a/qwUta rCgòla, fl 'Fiédéàtarflb di"^ sopra nhn dovrebhe'v alarsi 
nd piti odHncnp .dI 'pWf’i; €hfcit -dh ifeccuzioh^^ìAl-ópph- 
sfo.lo rroi^mó.TditO' ^dl. 2 6 . mì^aO j àì/ciza .che 
puntino^ alla-" quarta deità Ci^tenhà ^ che . vi' sta* ph^tard'.al , 

disopra, .collie 'insrgtia- Il Pallàdio rapporto alT Oidine ' Owinrio * 
M^ 'ai pud'notaré qualche picdola differenza; mif cita veraineHtC:, 
non'^erirt d’eSse^ qdcolata. . ' - • 7 " '■ ; * ' * 

Riguardo alle' CcfonòOd stcondb Oòìlne prescrìvono d' aoJ 
■' - X ■ -T- •* cordo 
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cordo i Maestri d* Architettura che debbano farsi minori per 
la quarta parte dell' altezza di quelle del primo . Il nostro Ar« 
cbitetto le ha tenute colla sua ragione la quinta parte pih cor- 
te. Coovicn supporre, che la diminuzione ordinata da Vitruvio, 
e da esso abbracciata riguardo al secondo Ordine non gli sia 
piacciuta, prevedendo che quest’ordine potesse sembrare troppo 
meschino. Pare eh’ egli abbia avuto piuttosto in riflesso di for- 
mare il diametro della Colonna disopra simile alla diminuzione 
delle Colonne disotto, ed abbia voluto condurre i due Ordini in 
guisa , che vadano dolcemente piramidando . Il diametro delle 
Colonne é di iz onde, e un quarto; e la loro altezza di pie- 
di 9 oncie '8 che formano 9 diametri e mezzo, appunto 
come il Palladio medesimo ha prescritto nelle sue regole d’ Ar- 
chitettura. Le Colonnd di quest’ Ordine non sono isolate, come 
quelle del primo: sono appoggiate al muro, da cui sporgono in 
fuori colla metà del loro diametro • Il piedestallo poi cade ap- 
piombo delle Colonne del primo Ordine, sopra cui veggonsi pa- 
recchie Statue, che conciliano ed elegante ornamento, e grandio- 
sa nobiltà al Prospetto della Scena. La Trabeazione, ossia l'in- 



tavolatura, é la quinta parte della Colonna, e i Capitelli, per 
qualche disattenzione commessa forse dagli esecutori di questa 
grand’opera, decadono quasi una mezz'oncia dalla proporzione, 
che devono avere in vigore delle Leggi stabilite dal nostro Mae- 
stro d’ Architettura ; sono essi intagliati a foglia d' Olivo, come 
sono lavorati tutti gli altri Capitelli dell’ Olimpico. 

Tavola a Prospetto della Scena è composto di due Ordini 

Corintii; il primo, come dissi, di Colonne staccate dal 
muro con sue Contracolonne, o sicno Lesene; il secondo di Co- 
lonne di mezzo rilievo, sopra il quale s’ innalza un’Attico orna- 
tissimo, aito piedi 7 onde 8 c mezzo con Pilastrini corrispon- 
denti alle Colonne sottoposte; tramezzo ai quali Pilastrini in 
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riquadri sfondati e ornati tutto air intorno si veggono scolpite 
varie imprese d' Ercole travagliate da piii celebri Artefici di 
quell* età . 

In oltre di mezzo alle Colonne sono situati alcuni eleganti 
Tabernacoli sul gusto antico con Pilastrini serrati anch’essi d' Or- 
dine Corintio. La proporzione de’ primi Tabernacoli d di due 
larghezze e d’una quarta parte; de* secondi é di due larghezze 
soltanto. Le Statue, che contengono questi Tabernacoli, sono 
opere di mano maestra . 

Per tre gran Porte aperte nel Prospetto della Scena, rettan- 
gole le laterali, arcuata quella di mezzo, questa chiamata Rega- 
le, quelle Ospitali, ovvero de* Forestieri , si entra nella Scena in- 
tcriore. Questa Scena vico formata da varie strade ornate da ua 
lato e dall’altro di varj Edifici a rilievo, cioè di Temp), di 
Palagi, di Basiliche, e d* alcune Fabbriche private condotte eoa 
tale artificio , che formando una superba e sorprendente Prospet- 
tiva ingannano con diletto 1* occhio de* riguardanti , e tendono in 
apparenza ad accrescere magnificenza al Teatro. 11 merito dell* 
ioveozioDC della Scena interiore appartiene totalmente alla virtù 
ed a.* talenti di Vincenzo Scamozzi Architetto Vicentino, per 
quanto si legge nelle memorie Mss. dell’ Accademia Olimpica , 
nella Storia di Vicenza di Giacomo Marzari, e nel medesimo 
Scamozzi 

' Quelle due mura, che gli Architetti chiamano Versure e 
che formano angolo retto coi Prospetto della Scena, sono orna- 
te di due Colonne una per ciaschedun angolo , ed ognuna ha 
nel mezzo una Porta senz’ alcun ornamento ; con una Nìcchia 
per parte centinata, sopra cui vi stanno alcuni sfondi, che con- 
tengono alcune Figure di basso rilievo. Il secondo Ordine è or- 
nato anch’egli alla stessa foggia con questa sola differenza, che 
dove nei primo havvt una porta, nel secondo havvi una finestra 

«« Deir idea del!' Atchiiciurt onircitile. fait. ti VitcoTÌe Lib. V. cap.d. 
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che guarda sul Pulpito. Le due Porte delle Vermre __ ne’ TeatH 
antichi cooducevano dirittamente nella Scena, cd una 
avo a. 5. jppjiijyjjj Importa del Foro, l'altra delle Campagna" . 

I Romani per elevare la cinta deli’ Orchestra ad un* altezza 
che conservasse una conveniente proporzione colle altre parti han- 
no deliberato, che si debba prendere la sesta parte del diametro 
deir Orchestra medesima, e che cotesta misura determinerebbe 1 * 
altezza del muro, su cui piantavano il primo scalino delia gra- 
dazione . Se il Teatro Olimpico fosse stato construtto d’ un 
circolo, il Palladio anch'egli avrebbe forse osservata la medest- 
ma regola, e la sesta parte del diametro dell'Orchestra avrebbe 
corrisposto appuntino all* altezza della cinta, ossia zoccolo della 
scalinata: io questa guisa si troverebbe, che l'altezza del mure 
ossia della cinta , conserverebbe la stessa proporzione anche cc 4 
semidiametro, compresa la larghezza del Pulpito. Ma nelle cir- 
costanze d'un Teatro di figura Elittica, fra la sesta parte del 
diametro dell' Orchestra il quale é lungo piedi 5 o oncie 8 , non 
vi si trova una perfetta uguaglianza colla sesta parte del semU 
diametro, il quale, compresa la larghezza del Pulpito, non ha 
dimensione più di 37 piedi, e 3 oncie. Se il Vicentino Archi- 
tetto senza far altri > riflessi si fosse contentato di prendere la se- 
sta parte de! diametro dell' Orchestra per fissare l’altezza del zec- 
co della gradazione, il zecco sarebbe riuscito alto piedi 8 on- 
cie 5 Y ; la qual elevazione, secondo l' interpretazione del Bar- 
baro, non si sarebbe accordata col precetto deh famoso Maestro 
Romano Non è credibile, che un’ Architetto com’ era An- 
drea Palladio, fornito di sicure cognizioni teorico pratiche, abbia 
fissata r altezza della cinta dell’Orchestra senza badare al punto 
importantissimo della proporzione ed armonia , che dee regnar 

»« Tittuvìo commeatito dal Mtich. Gtliini . /-«i- i»«b» d» f 7. Vedi Lib.VIII. cip.y. 

l-<b. V. c,p. é. < «> Il S'g. Mifch. Galiini pictcndc , che lu la 

d d Tlica?!a Lib. V. rap. 7. L' AJbeitl Toole, meli dal lemidiametfo dcirOtchema , e che 

che ae‘ Ttttrl gra.di tl tl\.l faiic. —r. <- ralietaa del muro, che deve portate il pri- 

»<»aparr, g,i dii ditmitri itlU fUKr *>>0 gradino, debba etteic iiaa aaau parte di 

^4 ài »ac.va>.. a mi Ttttri mlnirl aaa al qatlTo . 
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fra le parti d* una Fabbrica s) magnifica,' e rispettabile quai’d 
quella d’ un Teatro construtto sul gusto antico. Nella difficile e 
per esso nuova circostanza di dover accordare colla dovuta ar- 
monia tante parti fra loro, é presumibile, che l’ insigne Architet- 
to si sarà studiato di prender regola da' medesimi fondamenti, 
che risultavano dalla figura del suo Teatro, procurando d’osser- 
vare più che sarà stato possibile gl’ insegnamenti di Yitruvio. 
Curioso di rinvenire i mezzi ch'hanno guidato Palladio a propor- 
zionare col restante 1’ altezza della cinta , impiegai volootieri 
qualche ora io si fatta meditazione, ed il risultato lo sottopon- 
go con egual franchezza al giudizio altrui, lusingandomi che 
possa spargere qualche lume su questa materia a render facile F 
intelligenza dell’Arte, e de’ ripieghi adoperati dal nostro Architet- 
to nel compartire c proporzionare fra loro le partì delle sue 
Fabbriche. 

Fra necessario pertanto, che il Palladio determinasse un’altez- 
za, che conservasse una giusta proporzione tanto col diametro 
dell’ Orchestra (11) quanto coi semidiametro (gi), congiunta- 
mente alla larghezza del Pulpito ( g h ); cioè un’altezza, che 
non distruggesse una certa armonia necessaria alla dimensione 
delle mentovate due parti. Ora su questo rifiesso si può molto 
ragionevolmente immaginare, che per ricavar 1’ altezza, che po- 
rca competere alla cinta dell’ Orchestra, egli abbia unite ammon- 
due le dimensioni de’ diametri suddetti, che formano la somma 
di piedi 8 7 oncie 1 1 , la cui metà è una media proporzionale 
aritmetica; e che siasi servito della sesta pane della somma sud- 
detta per aver una misura dell’ altezza della cinta , la qual rite- 
nesse- una giusta proporzione con tutti c due i diametri dell’ Or- 
chestra di figura Flittica. La metà dunque di piedi 8 7 oncie i a 
sono piedi 43 oncie ii c mezzo; e la sesta parte piedi 7 Da- 
cie 4 meno qualche minuccia: il muro, che cinge T Orchestra; 
in esecuzione è d’altezza piedi 7 oncie 7 e mezzo; la differen- 
za di 3 oncie e mezzo è così picciola cosa, che non dovrebbe 
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rendere incoerente la nòstri supposizione , e far credere che il 
Palladio per conseguire l' intento d’ adattare con proporzione 1 * 
altezza di questa pirte colle dimensioni delle altre, siasi appi- 
gliato ad un metodo differente. 

Sopra questo muro semicircolare principia la gradazione com- 
posta di s} gradini. La ristrettezza del luogo obbligò il saggio 
Architetto a recedere dalla m'sura assegnata da Vitruvio agli Sca- 
lini ciò non ostante sono sufficientemente comodi, avendo 
oncie e 7 di larghezza sopra 13 onde e mezzo d’altezza. 
Un’ Ordine di Colonne Corintie , che circondano vagamente la 
Cavea, sta inalzato sopra l’ ultimo gradino della grande Scali- 
nata. Quest’Ordine è formato d’ intercolunn j semplici, ed è se- 
parato in cinque divisioni, tre delle quali, cioè la divisione di 
mezzo e le due laterali, sono con Colonne di mezzo rilievo. 
Tra r una e 1 ’ altra si osservano alcune Nicchie alternativamente 
centinate e rettangole, che comprendono delle Statue lavorate da* 
migliori Scultori di quel tempo. 

_ , Le altre due divisioni sono composte a intercolun- 

Tavola 4- » . . .. . . j u r 

n* aperti in numero di sette per ciascheduna, che for- 
mano due belle Logge. In dette Logge smontano due Scale si- 
tuate negli angoli, che suppliscono a quelle scale, che gli Anti- 
chi collocavano fra i cunei, acciò i concorrenti salendo per esse 
alla gradazione potessero diffondersi piti comodamente per i se- 
dili . ( Ved. Tav. I. ) 

Queste scale pel nostro Teatro sono comode -sufficientemente. 
Io credo, che il Palladio le avrebbe fatte più ampie e grandio- 
se, se l’angustia del terreno non gli avesse opposto un’ostacolo 
insormontabile, e sono persuaso eziandio, ch’egli avrebbe circon- 
dato tutto il Teatro all’intorno con un Portico aperto, se una 
strada pubblica, che cammina luogo al muro che chiude il Tea- 
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tro esternameate , gli avesse permesso il dilatttrsi da quella par^ 
te, o se qualche muraglia amica, che preeslstcva all’ erezione del 
Teatro, non Io avesse costretto a contenersi dentro certi deter* 
minati confini: il che si può facilmente argomentare daU'irrego* 
larità, che si osserva ne' muri esterni della Pianta. 

A fronte di tante difficoltà il nostro Autore ha fatto cono* 
scere la felicità e 1* acume del suo ingegno nel saper diligente* 
mente cercare ottimi e plausibili ripieghi per adattare le sue no* 
bili idee anche alla ristrettezza ed irregolarità de’ luoghi, condu- 
ceodo alia maggior perfezione possibile la costruzione delle sue 
Fabbriche. Della sua abilità e della sua destrezza maravigllosa 
nell' inventare forme eccellenti di Fabbriche, e nel ripiegare agl* 
inconvenienti che nascono dal concorso di cause opponeotisi alla 
felice riuscita delle sue invenzioni, ha dato il Palladio de* saggi 
« delle riprove sorprendenti in molte occasioni. 

Tavola L’Ordine, che si erige tutto all’ intorno della Sca- 

^ 5* come dissi, é Corintio. Le Colonne hanno un 

diametro di piedi t onde z e mezzo , ed un’ altezza di piedi 
so onde si; onde sono di nove diametri e tre quarti. 11 tut* 
so insieme della trabeazione é la quinta parte della Colonna, e 
la divisione é conforme alle regole insegnate dal nostro Autore 
nel Trattato della sua Architettura. Grintercolunnj poi sono di 
bella e comoda proporzione, e sono di quel genere, che Vitru* 
vio ha denominato Dlastilos. Signoreggia poi sopra quest’ordine 
tutto all’ intorno un vago Pogginolo con colonnelli frapposti a 
de’ Pilastrini , che sono a piombo delle Colonne , i quali sosteo* 
lano delle Statue postevi in questi ultimi tempi Veramente 

10 non so decidere, se queste Statue stieno bene o male sovra 

11 detto Pogginolo; ma v’ha qualche intendente, il qual è d’opi* 
nione, che tali Statue sieoo troppo pesanti e sproporzionate al- 
la mole de’ quadricelli, e alla costituzione delle altre parti com- 

XX Statue «>pia I, It'aadrtta tono di Gii- MuìmU Scslioi* Vietntioo. 

(sme CiiKtti , acelaie dtl ftaieaa Oiazj, , 



Digitized by Google 



ponenti quell’ Ordine Corintio. Vi sono state erette ad esempio 
d’ alcune Statue dipinte **, che si veggono ancora sopra i muri 
cbe chiudono lateralmente la gradazione, e che formano angolo 
eolia mezza Elissi, dove pare ricorre dipinta la medesima Ba- 
laustrata . 

Gli Antichi prescrivono altresì, che il tetto del Portico sopra 
la Cavea debba tenersi a livello col Prospetto della Scena; acciò 
la voce degli Attori senza interruzione possa egualmente passare 
fino agli ultimi gradini e al tetto". Kel Teatro Vicentino non 
é il Portico a livello col Prospetto della Scena, perché al diso- 
pra vi si erge la Balaustrata e le Statue: nuriadlmeno però il 
tetto del Teatro viene sostenuto da una muraglia, che chiude 
la Cavea, e che pareggia l’altezza della Scena, la qual mura- 
glia serve a trattenere mirabilmente la voce. L’altezza del Tea- 
tro, prendendola dal livello del Pulpito fino all’ utima cornice, 
é quattro quinti, meno otto onde, dal diametro dell’ Orchestra 
Dalle considerazioni che abbiamo fatte sopra questa ragguardevo- 
le Fabbrica si può concludere senza esitazione , che il Palladio 
ha formato il suo Teatro ad immagine de* Teatri Romani. Se 
non vi si riscontrano poi alcune di quelle parti, che si trovano 
ne’Tcatri antichi, non mancano propriamente se non quelle, che 
al giudizio del Palladio furono riguardate o come superflue, o 
come incompatibili colla natura e configurazione dell' Olimpico. 
vTali sono, ex. gr. i Portici fabbricati d’intorno al Teatro ad 
oggetto di riparar dalle pioggie improvvise gli Spettatori nel tem- 
po delle rappfesentazioni, perché il Teatro essendo coperto dal 
tetto non abbisogna di questo comodo. Superflui ancora sarebbe- 
ro stati i vasi di bronzo o di rame, che gli antichi costuma-' 
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vano di disporre in certi determinati nicchi del Teatro per ren* 
derlo più ris'ooaore, onde la voce si diffondesse per ogni dove; 
atteso che le Scene interiori, il Pulpito, il piano deli’ Orchestra, 
e i Sedili, che tutti sono costrutti di legno, suppliscono nel 
Teatro Olimpico all’ effetto de* vasi accennati; che non sono sta* 
ti introdotti ne* Teatri di Roma, se non se da quei tempo, che 
si cominciò a costruire i Teatri di pietra 

Nella costruzione di questa Fabbrica, la quale ad una nobile 
eleganza congiungc una pomposa decorazione, si riconosce quel- 
la rara sublimità d'ingegno, e di perizia, che possedeva il nostro 
Architetto , il quale con finissimo artificio facendo buon oso del- 
le regole degli antichi Maestri, ed accomodandole alle circostan- 
ze del suo Teatro, e modificando a misura del bisogno le pro- 
porzioni, la forma, e la distribuzion delle parti; e discretamente 
variando le distanze e le altezze, gli è riuscito di creare, dirò 
così, un corpo di Fabbrica d’ Architettura così eccellente, che 
desterà ammirazione a rutti gl’ intendenti, e potrà servir di mo- 
dello per costruir Fabbriche della stessa natura a* noscri Posteci. 

TAVOLA L Tianta del Teatro Olimpico, 

TAVOLA IL Prospetto della Scena. 



TAVOLA III. Spaccato , 
TAVOLA IV. Scalinata, 
TAVOLA V, Sacome. 



0 sia Gradazione del Teatro i 
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A. Basef e Ctmaft de' Siede- . 
, staili del primo Ordine Co- 
rintio , c base delle GoUsone . 

B. Capitello. 

C Architrave «Pregio , eCorolce . 

D. Base, % Cimasa del secondo ' 
Ordine Corintio,' e base del- 
le Colonne. 

E. Capitello. 

•P. Architrave , Pregio , e Cornice . . 

G. Basp,e Cimasa de* Piedestalli 
de* tabernacoli del primo Or- 
dine , e base de* Pilastrini . , 

B. Capitello. . • 

I. Ardiitrave , Fregio, e Cornice. 
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''L. Base, e Cimasa de’ Piedestalli 

I de' tabernacoir del secondo Or- 
dine, ^basd de* Pilastrini . 

M. Capitello. - 

N. A rchitrave , Fregio , e Cornice.' 

O. Base dell’ Attico. / 

P. Cornice. 

Q. Cornice del basamento della 

Gradazione. . 

E. Base delle Colonne poste so# 
Bta la Gradazione. 

S. Capitello. - ■ . . . 

I T. Architrave, Fregio, e Corniot. 

I V. Balaustri , Piedestalli , e Cimasa 
del Poggiuolo sopra la Gradai. 
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F A .B B R I C ■'À'^ i- 

DEL TUO B IL SI 

CO: ORAZIO porto ' ' 

**1 t Ih.**'** * . a.. ■ t 

jl^Ella oltro modo e magnifica lo v|Ozloiie dd - Palladio è H 
Disegno della Fabbrica espressa nelle Tavole VI. VII. VIIL e IX. 
Fabbrica) che fii Jhfcntata-pel Co:, Giuseppe de’ l*orti, della qu^ 
Tavola 6 fu es^uita che uo® tettar parte, quei-' 

.* * * la ' clod che nella Pianta ssovasi eontrassegoata colle 

lettere (AAAA). L’ingegno del celebre Architetto, fèrtile a 
marmrjglia di grandi ed armoniche idee, seppe mirab-lmcnte adat- 
tare l’otb'ma ferma 'del Palazzo, dà cui parliamo »'dlle condizio- 
ni dell* Area assegnatagH di quadrilunga figura, e confinante da 
entrambe 'le «ciemltà con due pubbliche strade « In &tti ogaii; 
Tom, I, G 
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- PO, che gusti «oche poco le. cose buone d’Àrchitettura.piià co* 
OQsCeré agcvoloacote quanta coavenieoza abbia la ben intesa idea 
di questa Fabbrica dUIe indicate ciccostaaze del luogo, in cui 
dovevasi situare. * ^ 

, Compose il felice Inventore un Tutto armonico perfettamente, 
e lo divise in due corpi eguali d* una elegante struttila ^ i quali 
alzandosi sulle, due estremità, guardane coll’ esterna lor faccia le 
suddette due pubbliche strade, sopra le quali restano aperti due 
ingressi grandiosi posti l’.uno rimpctto all’ altro. Questi due cor* 
pi sono divisi per lo spazio d* un sufficiente Cortile, e commy*— 
cano da entrambi i lati per mezzo d’ una superbissima {.oggia; 
che nell’ interno in quadratura ricorre. Nel distribuire io tal gui- 
sa le parti di questa Fabbrica*cbbe ja vista il -gran Maestro, che 
una delle due divisioni servisse comodamente per la- Famiglia del 
Padrone di Casa , e 1’ altra . per alloggiare , com’ egli dice , de' 

. Forestieri/. A ciò fir si condusse sull* esempio de’ Greci *, i 
quali amavano una sìmile disiribuz|pae per facilitare agli Ospiti, 
cd a’ Famigliati il bel piacere della libertà, che tanto condisce la 
serie sommamente estesa de' comodi , che seppero i genj industrio- 
si degli uomini provvidamente* inventare. Mi piacque presentare 
ne’ predcui Disegni questa Fabbrica interameotc^oita, quantunque, 
come ho accennato di sopra, non ne sia stata compita che una 
terza parte; ed a far ciò mi son servitù de’ Disegni stampati didl’ 
Ausore, cdclle, rotsore r^ontt^e nella porzioqe eseguita. 

.Nel misurare le^ parti del pezzo già edificato, e confrontan- 
dole co’ Dttcgtù del Palladio rimarcai alcune notabiU didercoze, 
quali meritano d’ essere . pubblicate , peg /ar con ciò cosa grata 
agl’intendenti d’ Architeitarà. Stenderò dunque colla maggior 
precisione e chiarezza tutto ciò che mi venne fatto di scoprire, 
eccitando in tal guisa la perspicacia^ e l' ingeguo del LegnUore 
•tudito a rinrracetar le cagioni .di sì rilevanti disparità. 

/ 

é raUedia tH,. n, ttg. faf. t. Vttàoai. tB».' VI. ci(. i*. 
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Pfir cominciar con qualche oadìne, parleremo' primicfamente 
della Piinca ». rispetto alla quale iocootral parecchie alterazioni . 
La grandezza dell’ Arrro é minore' in esccuzioBe di' quella che 
vedesi nel Disegno dell’ Autore. In fatti Palladio la disegnò di 
piedi 30 tn quadro, e trovasi in esecuzione di soli piedi -17 e 
a oncie per un lato, e di piedi 29 e x onde per l’ahro. RI* 
marcabiie A la differenza che incontrasi negli stessi Disegni Pai* 
ladiani' circa la larghezza di quella Loggia , che dee cammioaré 
io quadratura nel mezzo del grande Edilizio. Imperciocché nella 
Pianta, e bel picciolo Spaccato fatta dall’Autore, ella ha 1 ’ escena 
sione in larghezza di piedi 10, ed in un altro di maggior forma 
è disegnata di piedi 7 7.' Net disegnare la Pianta di questa 
Loggia io m’ attenni all’ ultima misura, sembrandomi che, cosi 
facendo, gl’ intercolunnj mi tornassero meglio, come pur fece il 
celebre Editore dell. Opere del Palladio stampate io Londra^ 

Per ciò che spetta ali’ alzato ed agli ornamenti, primicratiien- 
te dirò , che l’ altezza di tutta la parte già fabbricata é minore ' 
tre piedi • e mezzo di quello che osservasi ne’ Disegni dell’ Auro* 
re. Esaminando le altezze dei piani, trovai che l’ accennata mi- 
norazione è caduta parte nel primo Ordine comprendente il pia- 
no terreno, e parte nel secondo Ordine; e quindi nacque, che 
la Porta maestra disegnata dall’ Inventore di piedi 1 S e 3 quarti 
d’altezza, io esecuzione é alta solamente piedi 16 oncie 6 c 
mezzo. In oltre le Finestre dello stesso piano dà esso lui dise- 
gnate alte • 8 piedi e mezzo , e larghe piedi 4 , io esecuzione 
hanno piedi 4 di larghezza, e piedi 7 c mezzo d’altezza; e 
le serraglie ricoperte con.que’ mascheroni di 'basso rilievo sono 
aocb’ esse minorate alcun poco. Date tali misure nell’ altezza del 
primo piano, non potevano le Camere eh’ esso cootìcnc esser di 
queir altezza, la quale quel grand’uomo aveva ad esse assegnata. 
Io fatti il Palladio dice, che queste Camere sono d’altezza cor* 

■ * ■ ' ' 

* !•* Atchiietinu di Andre* Edizione di Giscomo Leoni Archiretto, Z.o«dr* MDCCXV. 
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rispondente all’ ultimo de’ tre modi .delle alt««e de’ Volti da la! 
prescritte^, e sarebbe una media proporzionale ariaooica quia- 
di dovranno esser alte circa piedi 24 . , quando realmente non so- 
no che piedi ao , e 3 onere, cioè alte quasi egualmente che 
larghe : e i raggi delle loro curve sono la terza partè della lar* 
ghezza, come insegna il nostro Architetto ne’ suol precetti /. * 
L’ entrata, o sia 1' Atrio di questa' Fabbrica ha quattro Co- 
lonne Doriche senm^iiMe con una O o i wiaa^aBchiteavata; le qo»-’ 
li sostentano il Volto, fanno il piano di sopra' sicuro, e ' reodo- 
so V Atrio armonioso proporzionando 1 * altezza alla larghezza. 
AU’ incontro nel Libro dell’ Autore queste Colonne sono Ioniche 
cella sua base , e coll’ intiera 4 trabeazione . L* altezza di squest* 
Atrio è incirca quanto è la diagonale del quadrato formato dalle 
quattro Colonne . Ora possiamo fruttuosamente riflettere , che il 
giudicioso Architetto sostituì ali’ Ordine Ionico un Dorico, senza, 
base, il qual è pih robusto, e per conseguenza piii adattato ad 
un Airio, eh’ è d’una proporzione tozza. Ciò forse non avrebbe 
fatto il Palladio , se questa Fabbrica avesse avuta la sua esecu- 
zione* secondo i Disegni da esso stampati, dove l’altezza sareb- 
be riuscita piedi 24 in iscamblo di 20 e 3 onde, e allora for- 
se l’Ordine Ionico, eh’ è più gentile, sarebbe riuscito di maggior 



eleganza in un* altezza più svelta. 

L’ Ordine Ionico . di cui viene ornato il piano superiore , ha 
]a Colonne grosse oncie 24 e mezzo, ed alte piedi .17 oncife 
. IO c mezzo, che sono 9 naodoll,mcno un quarto*, 
avo ® ^ jj jQpfjjQroaf j sono piedi, 3 onde 8 « no quar- 

to, ,chc soao la quinta parte della Colonna più uo’ oncia e 
un quarto *, L’ Autore disegnd'. il diametro della Colonoa onde 
24, l’altezza piedi i8, e i soprao^pati piedi 4 e mezzo, che 
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looo la quarta parte della medesima Colonna. L’Attico é quasi 
della stessa altezza di quello disegoata dal Palladio. Le Sratue 
da esso lui disegnate per ornamento, e poste sulla sommità del- 
la Fabbrica verticalmente a* Pilastrini dell’Attico, in esecuzione 
trovansì rimpetto a’ Pilastrini medesimi, le basi de* quali, che so- 
no senza membri , formano Zoccolo alle Statue per elevarle dal 
plano della Cornice, ed esporle liberamente all’occhio de’ riguar- 
danti . Di queste Statue non ve ne sono io opera che sole quat- 
tro; ma dai zoccoli che sporgono io fuori a’ piedi de’ Pilastrini 
dell’ Attico, si comprende manifestamente ch’era intenzione deir. 
Architetto , che in faccia ad ogni ' Pilastro vi fosse posta una 
Statua. Si potrebbe chieder l’altrui parere intorno alla posizione 
di queste Statue diversa da quella del Disegno , cioè se stieno 
meglio appoggiate ai J’ilasrrini dell* Attico , oppure isolate io ci- 
ma alia Fabbrica, dove fanno ribrezzo e mettono spavento a 
chi dal basso le mira; e chi ha buon senso ne rimane certo 
contaminato per qurCprincipj ragionevoli, che. 1* uomo trova in > 
se stesso quando voglia cercarli, i quali insegnano a giudicare 
dell’ opere degli Artefici piuttosto al lume della ragione, che sull* 
autorità dell’ esempio. ■ 

_ , „ Disegnai il superbo Cortile quadrato In due Ta- 

vole per render le parti al possibile intelligibili, e 
l’ornai, come., fece l’Autore, con un gran Colonnato d’ Ordine 
Composito ; il quale gira tutto all’ intorno . Mi convenne però 
alterar le misure da quanto dice nel Testo il Palladio, ed anche 
da quello eh’ ei disegnò per questa Fabbrica, e ciò ho dovuto 
fare per adattarmi alle altezze della Fabbrica eseguita. 11 nostro 
Autore .dice nel Testo, che il Cortile avrà le Colonne alte -36 
piedi c mezzo, cioè quanto è alto il primo e secondo Ordine 
c in uno delii due Spaccati , ciq^ 'nel maggiore , ei marcò l’al- 
tezza delle sopradetK Colonne di piedi 35, e di diametro pie- 
di 3 e mezzo . Per giungere all' altezza del primo e secondo 

PaWadio Lib. 11, cap. pag* 9« 
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Ordine, mi convenne formare una Colonna del diametro di pie- 
di $ onde 4 lunga piedi 33 oncie 6 e mezzo, ai quali 
aggiungendo piedi 6 oncie 8 e mezzo per li sopraornati, resta- 
no 6 onde per un zoccolo sottoposto a’ piedestalli delie Statue , 
acciocché contenga il terrazzo, o sia mastico, e perché gii ag- 
getti delie grandi Cornici non impediscano di poter vedere le 
basi de* piedestalli delie Statue a chi dal Cottile le guarda, il che 
fece anche il Palladio ne’ suoi Dilegui . Composi cosi un’ altezza 
di piedi 40 e 9 onde, la quale comprende il primo c secondo 
piaoo , e combinando con questa 1’ altezza dell’ Attico, abbiamo 
una misura di piedi 4S oncie a> altezza intiera, cioè di 
tutta la Fabbrica. 

. Appoggiati alle Colonne, che formano le Logge, sonovi de* 
Pilastri che sostengono la Loggia di sopra posta ai livello dei 
primo piano, i quali reggono una balaustrata, che gira tutto all’ 
incorno al Cortile, e serve a dar comunicazione alla Fabbrica , 
che resta divisa dal Cortile medesimo, e che comunica col mez- 
zo di queste Logge . Sembra, che il nostro Architetto abbia pò* 
sti in esecuzione i Pilastri appoggiati dietro alle Colonne in <]uel> 
la guisa, eh’ erano quelli della Basilica di Fano ordinata da Vi- 
truvio i quali Pilastri sostenevano la travacura del Portico 
delta Basilica; cosi questi del Cortile della Fabbrica Porto ordi- 
nari dal nostro Andrea sostener devono la impalcatura , posta , 
come dissi, all’ altezza del primo piano della Fabbrica, sul quale 
smonterebbe la Scala maestra posta dietro la Loggia a mezzo il 
Cortile , acciocché comodamente potesse servire ad ambedue le 
parti di cosi magnifico Edificio ; e- perché a quelli, che salir vo- 
lessero per la medesima , si afiàcciassero le più belle parti della 
Fabbrica ‘ ■ 

Volendo dare disegnata nel (podo preciso ch!é stara eseguita 
quella parte di Fabbrica cootrassegoata colle lettere ( AAAA), 

^ I dirti Libri dell* Arrhirettara di M. VitmTio L!b.,V. c*p. 1. 

itado'ti , c commenuti da Daoiel Barbaro l Palladio Lib. Il- cap. j. pag. f. 
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non le feci le finestre ne’ fianchi, èome sono nella Pianta lascia- 
taci dall’ Autore, mentre in csecuriooe ella d chiusa tra le case 
de’ vicini, né v’era modo d’ aprirvi finestre. Il Palladio forse ce 
le indicò per dimostrarci che vi starebbero bcoe, quando la Ca- 
sa fosse isolata, ilo qi»t qorpO'di Fabbrica. di là dal Cortile fuò^ 
ri del quadrato vi sono, non so se debba dire, delie stanzine, 
o cotticene, da me pur disegnate come sono nel libro deH’Au- 
torc; solo vi ho aperte le porte di comunicazione per indicarne 
un qualche uso. Nello Spaccato di quella parte di Fabbrica che 
non è eseguita, dove feci vedere 1’ altezza delle stanze, vi dise- 
gnai un Camino da fuoco, che si trova in quella parte di Casa 
fabbricata . ' 



Non saprei congetturare da che nate sieno le moltissime alte^ 
razioni di misure, che si riscontrano tra i Disegni scampati dal 
Palladio, e l’ esecuzione del pezzo che fu fabbricato. Per quan- 
to io abbia indagato, se qualche piano preesistente potesse aver 
obbligato il nostro Autore a contenersi 'dentro a’ limici di certe 
altezze, non m’é riuscito scoprirne alcun indizio; anzi mi pa- 
re, che egli abbia, crerta la sua Fabbrica tutta da’ fondamenti. 

Sappiamo all* opposto, che il Palladio pubblicò i suoi libri d* 
Architettura nell’anno 1570. posteriormente aU’crez'onc del pez-' 
zo di questa Fabbrica; perché, dandone egli la descrizione, no- 
mina i celebri Artefici che otoarono di stucchi e di pitture le 
stanze. Queste dunque esistevano cettemeote ai tempo suo; ed 
ecconc le .parole: Le stanze seconde, eioè del secondo Ordine so* 
no in solaro. E cosi le prime come le seconde di quella parte di 
Fabbrica, eh’ è stata fatta, sono -ornate di Pitture, e (li Stucchi 
Mussimi di mano de’ sopraddetti valerit’ uomini ( Bartolo mmeo R.I- 
dolfi Scultore Veronese, Domenico Rizzo, Battista Vcòeziaoo, ) 
e di Messer Paolo Veronese, Pittore eccellentissimo, 

' Non può supporsi neppure ch’egli abbia prereto di corregge- 
re nella stampa le parti d’ un’Opera co^ bcHa, che già esisteva; 
mentre osservasi in essa uo* eleganza tale, che -a dir vero non 
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pare suscettìbile d* aIce(az!ool d! misure, senza restarne sconcerta^ 
ta queir armonia, che in tutte le sue parti ella spira, e partico- 
larmente nella 'simmetria « semplicità dell’ esterno. 

Il rintracciare la precisa ragione delle suddette disparità sia V 
occupazione di scuola degli Eruditi: me basta pertanto l’ aver- 

le fedelmente enunciate per produrre a’ Dotti d' Architettura nuo- 
vi argomenti degni di compenso e di seria meditazione, 

* * i * 

TAYOLA VI. Pianta. 

( A. Trabeazione dell’Orditw Ionico. 
TAVOLA VII. Facciata. ^ ^ dell’ Attico. 

TAVOLA Vili. Spaccato. 

( C. Base dell’ Ordine Ionico. 

TAVOLA IX. Altro paccato.^ Cornice architravata delle Co- 
lonne dell’ entrata. 

Misure ne* Disegni del Palladio. Misure eseguite'. 

Entratalo sia Atrio io quadro piedi 30. piedi * 9. 

Camere maggiori lunghe- - 30. Z9. 2. 

larghe- • ao. <9* 9« 

Camere quadrate ----- ao. 20. 

Camerini larghi ------ 9. 7 * 4 * ■ ' 

Gabinetti lunghi ----- 9. 8. 9. » 

• larghi ----- 7, 7. 4. . - 

Altezza dell' Atrio- - - - - 24. . 20. j. 

Altezza della Porta maestra 18.9 t6. 6. 7 ^ 

Finestre del primo piano alte 8.6 7.6. . ' > " 

Finestre del secondo piano alte 8. 8. 4.7 

Finestre dell’Attico - - - - 3 * 9 . 4 ' ' 

Diametro delle Colonne lon.* 2. 2. 7 . 

Lunghezza delle medesime 18. 17.10.7 



Trabeazione- — . . - . - 4.6 ^ g. g.i 

Attico ^ 7. 6 < 7 « 4 * - 

' ■ * FAB- 
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nf«>^il9*4ré^qu^hi^^^^ ' pertiche tóot^ 

: <T ana 'grfn P»ma ^ prati ra«^ 4« il^ab/ 

blfét \»|nw«« ^ ^ CS5»’iOVWTtf#ÌWÉ*Ì; 

Vi. *CfJebW Paf< 

-****<^.^<^*«**^^<*^^ HobJtissIttiif 

ai aa ^' i ni ifc i f ffcit * » ^^tÈ9 



• i_ '• -*» upr» / • '*• ▼ivDinsaifq^ 

i%^maes^tncnir^coo«*pi» 

dl<wI.'<^6foà . omAu ; Arth{f«ttl«a. cctfitaro Viar 

geoìA f^aglwiii^ pwcH«fc^ >«‘ Oirtfri> ripi^^ 

t$ttf ctMBOna^nfc; éojnC-sifò; «tódaffò, 4| ^iMmetfi»>- • 

di /m^as^óza ^ ,>aèiki<tìv qucM^ FaWr' 

^ica jNft>*ctartihie 4fe, att^^ c^ Logf 

38l(^.Àppar*aaM|^ daUft'4v^i»De di ddè' éurctbl 

oaèo^^ e^. Mc»i!|rii»V>rnBin«at|^^ * 
Iwr^lr a«^fe„ì|V 



*B«*>rfc dal^Ro ii^igcótBMr d«* . 
akUhf^ dégfr OlBdf^^ g fSrifecMdeW che 

^littaiibni * no» risc^omom^0$ api : 
pWini;^^ ^ppero.:!^ .jgigrii^ 

^,^;idqtlc.ji^d# e r,:off^'èb«*«a«ò da.v«f^|* iiipritnó < 

^Ma soi^i^i ktoèo '^ (J«IÌÌte^flb4NatH^^ 

ac^^o^'LijPa^aeii^iwa^^ 

• ‘i-t <*•'* i* VT-- 

2b«.. J. ■ H i.. >» .' • 
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' - ; ehkettafft» Dorico U. prlmó^ |ooko;fl sejèoodo* Il - 

'tavola rr» Dorico ha le Colonne isolatelo negli angoli del. 

• COT^o di inctaó sono appaiàic. «d altre cohipencttatc per accte, 
«ere ‘robustiti.-,, . perché - Il Jet.» corpo di pòrse ia 

fuori rocMO diaincrro di Colpnila; li «condpOrflne^he le s- 
ionile di qaeitò corpo di meno, per qmoto é, lup&e ,le SoU_, 
dpisolo me«o rilievo, e. le .Irre delle. ^dS Lò^Jillp«iw sono 

•Wate. Mi cade opportuno vi’ tal proposito che 

ncirEdiiioncV éc-quatu» Libri del PaUaaio fati,, .Giac^^^ 
Leoni in Londra r^npo ,i7i^ •««! ^otpo di rmzzo^ d. gucsta 
RdjbricaJe Colonpc Ioniche sono dlkgnatc fluadcc^Keti è- 
rò da stopir«ì,^he ^acll’ Arthietttp-^vendo copali 
ìc Opere *stampat9 dal Palladio, dove >anc^q t.aietewwp ontw 
.breggiafncnu^,obbìa p'wò uno sbagLo di aimiLjatta. ' 

H.cca bemi aiaravjglì^ «h« l’.ATchiwtto ^ K., . il quale . ce 
una nuova Edialoni delle Opere. del PilladiD., »?cl servifsi.j>Cf l 
incisione delU'- sua .-Tavole da’ pregni ;già stam^^ Londra , 
tippur^c-di quelli impressi, all’ Ai* 1*. anno 47*6,1 che .#ono 
gli, stessi., jioa abbia corfeiio P «rrgrc, ds «Ui- st ««1»^ ^ 
dinotando fgU In yiceozj»,,avr^.be . foll-Origin*lP ^ 
occhi facUmepte^potmo einejidar 'n?lU pròpri* il difetto^ g«a tp. 

■ plicato nelle presentì ISdiilptil^rf.. ” ^ ' 

eV- Le *t.anM,WfotoHioo.iU. appneameiiti;,sono ^ , elcgantiSsV 
m* -proporziona: figuatdo a.r tutte la loro dimensioni., 
ghezzaT larghezza ,..cd ralie 4 zaj le màggior-i sono ali^rsccoudo i^ 
primo modo delle altexic dei' YplU PnlNio . prc^n^^^^^ 
-4d*b. 1. cap. e.r alle quiltate it<iv?*i,. aggiunti fieT,' 
altezza la terza parte dcU'a larghe , cd H raggiA^.de 
*i è pure -la terza patte delle -stanze medesime . Sopra li Came- 
rini. che trovasi a lato. dcllp.^Cajw ,gi»adrate , vi sotto, degl* 
'Amracztùtl. jQuessI- CimerJ^,|?.aniiS,V^^ di piedi.^rg- .c p«* 
eie 4 ^,e sono Rinvoltati da un arco a mezzo cir^p, Q. * 

tutto se«o, il -qual arco prende .le -mosse ad. un’ aitczz* cgual* 

‘ ^ ì 
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àffiutO;«IU,4oro- fafgJKjwa.' Dafls verità jdi tali i^oporzionr nc 
s^ue, .ch* i Piani sop^rwfi sono uguagliati aeo^a’chc resti ;il. 

spazio ii^jscfoso., L’ »l«iza della Sak terrena * è stati 
detccnjinata coHa medi# própòfzionale armonica., solotnediz adai. 
tab)lc per irsso^ .unA^'eonecmVote _^ak# 4 *a «n »n taio^ U <ui 
larghezzà'i di piedl^:*4-* 9 dacie, ed è- Urna* piedi yi >» 
pucic. Il ^i^to'^di questa Sala d d'an màwo circolo.' J 

Tavola- 1 su piano superiore sono io solajo v è sono 

sbnto Àke quanto i lai^ loro larghezza, ed- Raorsò- 
a! dnppra. Ciipcr»fti, 'La 'Sala super/ore comprende lo spazio o<> • 
■capato daUÀ«^al4 t«!réeoa.,' « dellaV Loggia di- mezzo; rtl> ha la ■ 
sua altezza , sin Sptto il tetto. Querfa Sala é aenza Sofitta. Io 
però .nei lu} diaegoata 'una di legno piani, ..è to' suoi lacuoarì^ 
parèodomi c$m ^nù . cotsveoiVnte d’-egnt altra^ .nrentre, una arcua* 
ra» non avrebbe ripporto aldino toile' rre m«Àc Insegnateci d^- 
nostro' Autore. Prcteai anche d’unifiscmarmiy. ciò facendo, 'al ge- 
nio del grande ArchitcRO» il quale ^olea servirsi pec le Sale di 
ral sorta di SjpAirte da noi-»ehìamaec Ducati. Trùvansi due Sca^ 
maestre poste ne capi della Loggia .Doriti diecro Ir Saia » terre» 
na, t quah soB® wmode, htcidé, rf'Hna suflklcote grandezza, 
o facili u- jinqvff^, y-ftllc adontano sulla l.oggia superiore-, la 
quale dà coquHiicazioM aH4 Sala-. angoli deà.Cortile asccn. 

dono dal basso piMo^'B7ncv.aH’«irio due Scale a. ehlocciola Inier. 
♦ieoti a, inef^ioìie comodicàr degli Ap^rramenti superiori, degli 

Ammezzati, de? Camerini. ~ ^ » 

.'La maestosa solidità^, ehe^'^ognuQO ravvisa 'In * questa Fabbrica, 
deriva in gran parte, dal robustisshnó Órdine Dorico, del quale 
é'orqato U primo Pianò’..^ocst’Ofdtn# t;armnrna sopra un eoo- 
ftótuto Piedestallo, o sfr S#ert«,bare ", i« coi vi spn'o le peci' 
porzioni deila base e della' cimasa- dai Palladio assegnate al Do’. 

■ik -r ■>■■:.> ■ 

V.knV»"*!" ?*'* t* aHJp.'efc « Tittnttr It. r 

H z 
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rico PJ«dcsta|lo : Chiamo robaStlssimo quèit^ Ordftìèf ^rchè. ’le. 
CoIoiisK SODO alte sette dlawictri , i mezzo, e t loro sopraor-, 
iath sooo quàttr’ ondo maggiori della quarta parte deil’ aiteeta 
della' CoIoDoa 4 ^ accrescimento •Ideile quàttr' onde è dato alfa 
wta^Corólce, mentre il Ftegio c PÀÉchitrave stmo giusta i' pre- 
«etri .dèi /Palladio, con^ si può vedere nella Tavola XII. dove 
AMv’arf» disegnata la Sacoma fta grande tutte le parti coó- 
ffMsegnate.con perfetta precisione 

1- ' Gl' interctìtunnj ■delle Logg^i Doriclie conoi di tre diatncfri, ' 
’doè disl^ genere Uioitilos, come H Vitiiivio *^v'^nché'sle^ ’ 

«p- pih '^stretti un qw’nto di diametro, arfEne 4 ré.|e fnetppc/rhilcls- 
•^o d' un perfetto quadrato. Fu gindicioso ^ so%>mp 'il 'grah 
idaestfo nell' óldinàrc -te. Porte c . fc‘ Finestre di qirèsto^ primo 
Piano d' uno- pròporziopè dcl^tutto' conveniente alla, robustezza 
deM* Ordine "'Dorico^ perciòfeglf few lo .Finestre "‘alte ' due soR 
quadrati , e. còsi pure le-Por|fe della Sala terrena. AHe due Po*k^ 
delie Scalei ic qòali sono ristr ette al disopra quasi la terza 
parte de’ sPoi stipili, egli vi aggiuniSe allc'due largHezsc qòasi fa 
ventesima, parte della < luce, da basso. ,< *' •«* '. 

MI sia lecito '^P ifeccnn are uq* errore rlscomrato tU tal proposN 
fri nelle tre celebri Edizioni . deHe Opere’ del PfUadkT, la prina» 
di L.ondVa, la seconda dell* hf terza- fette dii’ Architetto 
M. tfl V-eoctia appresso Àngiolo^ PasìoelKi, l’ anno 1740* 
^eUe Tavole di queste tre Edizioni «povansi Db suddette Finestrè 
dt due larghezze e- la quarta parte. i.Vunìfe>mdtà dtH’ errorà 
prova- che gH stessi Disegni acrvitono ^ tutte e nò. -• 

- , Soptn il-- Dorico già descritto < s'adza «Mi semplice OljJiflt fonl- 
d6,"-if coi' Piedestallo scn^ , bair '-detcrlnma 1 ' altezza dc’PqggluOi- 
lìr. delle 'l^igge' e ' deile fencstre , ricorrendo Ja Qimasa per qoant* 






j n jn u ptowntoo! ien'‘aiat- wu^vh » d^n* r«f« •ft- *>««»♦ r*r>- 

2 .tf Qpi!c» 4it» ► 0«V» l\i(rttlyr*v, , «>•/- , ^ i um 

u fffiìtt' -Uiìi^'^'d ttur'ììnU : vb. li. «p-t».- 

r Vfc*lbrÌa fclW Ui* «IfJ» •.* ^ 

/eneSt ^ V - * 
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■é luogo II Prospètto , Jjo Coloone, le quali 'hannó tm. diametro, 
dVdiT«ie‘ e mezzo# sono lunghe piedi i 8 . t .onde i, cioè ^ 
'mòduli , meno due oocie c mezzo ^ ed hanno U bate Attica > 
eòo un bastoncino di più presso la cimbia.rìLà Sacoma di que- 
ste 1»ae io tutte le sue parti # «mìle a, quella, che il Palladio, 
determina oe^suoi 'precetti per l’ Ordine fonico j cosi pure in ^quel- 
la del, Capitello non si osserva alcuna differenza . I sopraorn^ 
sono n»gg|ari di quelli eh’’ esso ha ' disegnati per questa. Fabbri- 
ca , 0 crescono ànche della quinta pa«e dell’ altezza delia Co- 
lonna; misura bssara nc^suoi precetti per'l’O.rdine <Ii>cui parlioa < 
mo . Una ròedra proporzionale aritmetica, tratta dalla quarta e 
dalli quinta parte delf altezza della- Colonna , è la proporzione 
adottata dal Palladio per la tràbeaziooe del Ionico. «Non m’ ar- 
rischio di dar patzrZ' iarósno ^ sovraccennato accrescimento di" 
proporziono; ci pensino i dotti, comerqueHj che capaci saranno 
di ben- intcndéife 'lo spirito /di quelli; Accorte bnezze, di, coi sef- 
vit- si soleva cod iromortalc sua k>de 11 nostro Architetto, I pro- 
h.li di queste due trabrazlpoi , Dorica e '^joica, trovansi , come 
dissi poc* anzi, nella Tàvola Xllj da questi- gli studiosi dell’ 
Arte distingueranao Ikcibneate le differenze^ che pur si osservai 
no tra questi • eseguici e le' Sagome de’ medesimi^ le quali* egli bf 
stampate,ncl Libro primo delle sue Opere. studio di tali dk- 
scinzibni serve in varj' casi. 'di giusta- no rnW al dotto e giudido- 
so' Architetto per dlparfirsi, quando abbisogni alcun poco dalià 
bieca ttnitazione di que’pteCecttr'i quali •sai vo il' buon gusto., 
sono suscettibili dr qualche modificazione . T^uttl ' i profili delle 
Are 'parti di questa -Fabbrica . sono gli stessi, che sL,, trovanti, 
•èlle Opere dell’ Auròre miiH> 3 te ; percid ho creduto bene prc- 
'idndere dal disegnarli in grande, per non moltiplicare gli enti 
superffuamcntc. ' • ' . - . 

Le Finestre dql secondo Pbuto-soqo larghe predi . 4 , «d 
nò 1 alieiza di piedi-. 8 c mrazo, cio| di. due .quadri e 1 * otA- 
-ra parie' dcUa 4oiò' larghezza eppure dE^tHadio ^isegoA 'Delle 



I 
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sue Opeap'i* aItcTaa di , queste Finestre di soli piedi $. Cbiunque 
CiflcttV con maturità a siffatte altecazioni uU regole e dt propor- - 
V Rioni , si determinerà fecilnieote a .pensare» eh* Egfr abi>ia eiò 
fatto certamenie per creare un tutto» le cui patti sicno legate 
con perfetta proporzione. » Ift fatto le Fioestrtt del prinio''d*lano 
Aperto tra -mezzo a robuste: Colonne '.Doriche volean,- essere d* 
lina proporzione corrispondente al; sodo e uiassiccfo di 'queU’Or* 
dine, quando all’ opposto, le FincKre al dfsapca doveanp %vere* 
una ptoporaiood’ d’ analogia' con un Ordine più. gentile^ Tal co|t. 
gettata ^abilita sui, fondamento -de*' suoi princip; rende Inverisi 
wiledt dubitare» cb« le alterazioni suddette nate sleào dalla 
.eìHtà d’ arbitrare » che acrogavaosi an 9 be a* que’ tempi I Maestri 
esecutori^ Imperciodcbd oltre le predette tagieni sapphuno» che s! 
JHlladio vide sorto A suoi occhi ercttà huont '^rct di questa 
Fabbrica ; ’c poi canta 'era la 'giusrii SthtiJL eh' egli faceva del Coi 
Chiericato suo generoso Mecenate» che non è verisitnile il si% 
ipattare, cif egU abbia iasdata in balia di gente 'poco perita Tese* * 
azione d' Ufi’ Op.era dF tanto' rilievo. * ^ -• 

Per hnimento dlL, Prospetto di innesto insigtK Palagio , sopr» 
P'ultima Cornice vi sodo delle Statue e de’ Vasi» ti" quali orna- 
rne ntP non trovanti nei Disegno del Palladio:; 'nulia di meno gH 
•J» disegnati.' • • v. ^ - ‘ 1 rv'-% ^ 

.Poco fa ho accennato ; che buona parte di questa Fibbnc» 
fu dnakau ancor vivente fl Palladio; 4 pezzo éhe'mancava a. 
compirla iu eseguito dopès ia sua 'motte 'bn gran tempo'» cioè 
verso la lìwe delto korso secolo. Fu un €apomastro «nuratore 
digiuno affacttt. dcl gusto PaUadianoy che' n’ ebbe l’ impresa e la 
direzieoe. If- genio .poco 4asra di -questo Artefico fu cagior>c di 
vanj errori- osservabili nella' parte ultimamente éabbrkata, i .tjuali' 
meriraoo d’ esser 'notati come frutti cattivi dell’ arbitrio J’ un inv 
pstito. E pef non dibiO&arflù tmniftscerd.sòlamanic ìé principali 
^tdriazioM »-,lc?«j>Jaii. a d(f .vefOj .osservar non si possono sco» 
sèntire ttM'.«omflMZiamr*dt''dwpiaciHoVAi sd^no, PrimhràfnciH 
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re cali Porca d* Ingrasso arcuata, qnaodó U Palladio la- 

scioila disfgoat» quadra. Fece la soffitta delle Logge d’ una pie. 
dola porzione d’arco, benché avesse l’esempio di quella soffitta- 
ta al tempo del Pairadio, cioè con una soffitta piana di legnò 
co’ suoi lacunari. Finalmente nella Sala di sopra egli ornò quat- 
tro Porte sul gusto del Bororaini , le quali unto sono cariche 
di malintesi Ornamenti, che il misurarne e disegnarne una sola 
costò, non ha molto tempo, un giorno intero d’ Impcrccttibil 
fatica ad un estero Àrchit^tto.,, conoscitore meschino del buon 
gusto Palladiano. ' ’ 

II fio qui detto appartiene .a 'descrivere con ’ chiarezza là slm^ 
mctrla d’ una Fabbrica Insigne veramente, e a pubblicare con in- 
genua schiettezza alcune verità relative* alla medesima , le quali 
giovar possono a Sempre più caratterizzare con precisione il gu. 
sto del nostro grande Architetto*. Questa certo,, a nro giudizio^ 
è 'una produzione cosi ben intesa, che più d’ogni altra esprime 
evidcateracote quanto perito egli fosse di que sodi principj, che 
formano la base fondamentale della oostr’ Arte. 

Dis^nsarmi non posso dall’ esaminare alla sfuggita un altro 
punto-spettante' a quésto argomento. Dicono alcuni, che il Pai- 
ladio nel distribuire le parti di questa -Fabbrica troppo ne con- 
sacrò alla magnificenza ed al lusso-, risérbandone pochissime alle 
comodità di chi doveala abitare. Per convincere di falsità questa 
vana credenza. Che tenta di screditare un’Opera di tanto meri- 
to, basta riffetterc e 'a’ costumi de’ tempi, ne* quali disegnò il 
Palladio, e all animo del Co; Valerio Chiecicato, • il quale ben 
sap'piamo per una serie di ■fatti quanto rJccoifosse di nobiltà, e 
di magnificenza. Esaminando i.prhni, t»viamo che gli uomini 
d allora esìgevano nelle loro Case un conveniente numero di par» 
ti destinate alla discreta serie de’ lorss* bisogni^ i quali scarsi era- 

paragonare si vogliano con quelli che 
gli uomini, *chc vennero dopo, ài seppero fabbricare. Esaminan- 
V dobbiamo credere assolutamente ^ che il Palladip 
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pieno *ep^ & fantasia di spIcndidJssIraé; Tdee T>tt rdÒrapitóefé aà 
genio di quel Cavaliere, cui scotivasi per miflc mo<« obblipto;. 
abbia* voluto decorare 'questa Fabbrica^ di»- tante partì cendtòti a 
conciKafc splendore c grandczia, per produrre -un* Opera la più 
elegante, e insieme la : più superba che ro^i inventare si possa^ 
per un Gavaiicfc privato. 

■' ’S- ■ % 

TAVOLA X Fianw . 



» • •• - ^ ^ 

.ry • i * 

^ • - y 



2L- ^ è • •_ '•*’ 



TAVOLA il* • Facciaci; ^ • 

^ I A. "Architrave,; Fregio, e Cornice 

* - ' ( * ? deirordlnc Dorico. •. ' ‘ 

TAVOLA XIL Spà'ccato, ^ Archiaave, ‘Fregio, c Cornice 

" V ^ V V ■ dcii‘ Ordine Jonico, ; \ - 

rv '* i-*' 

itf«ore,ne* Disegni del TeUadio i 5 -i \Misnr^.ef ignite l- ^ - 

Sala terrena larga ,* **pie^l piedi Sjjf. 9. . 

Logge fatcrali larghe* >' ^ 

Loggia di mezzo larga " * d*;^ ' *S*:à^* ‘*.- ' ^ ^ 

_ - , ) luoghi - - . - - "••*8. .jr-ri * ,-r> 7 * f 

Camerini ' . . * »*.. • , 

) JargfM - -4* * - V 

''r, ^ , ) lungh*e V 

Carnet* maggio* a . 

Cpmcre quadrate - • - • • 

FiedesullosottoalleColontieDorichc 

Colonna *• - - •* ;r * 

Trabeazione Dorica *• - 

Finestre del primo Piano alte • 

Diametro delle Colonne Joniclie 
Altezza di dette Cqlonnc «..► - - 

* t * ' ' * 

Trabeazione Jòoica - - - * /?* 



i z. ■ 

30» ^•.■ ••. 4 : -J'* 

,i8.^ A ** 7 * 4 *' 

T 

A 8* . ' . ' 

.>-.ì 

ao. 



IO. I, wf, 

- 






f* 1^4.10.-^ 

* • A .» - • 



8" 3 *r • 

er s. >a, ■ 

1 . 18. ■' 



« 7 - 5 *S 

s-:i- 
1.8, 8.5 

^ 5 . 

8. , 



z. - 



1 8 « 2. 

j. 9 tr;- ' 4 '\ T 

' ‘ 8. 6, 



Finestre del. secondo Piano, ys • 8. t, 

*- ^ '• • |»A^ 



. r . 



C 



Digitìzed by Google 



V 



PALAGIO 
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L’ ECCELLENTISSIMO CAPITANO* 

• _r* ^ 

ella gran Piazza detta de* Signori ' rimpetto all’ Insigne Ba- 
silica vedesi eretto il princìpio d’ un maestoso Palagio , cb' d 'dcr 
stioato in abitazione all’ Eccellentissimo Capitano. II nome d*. ‘ 
Andrea Palladio iheiso io una Cornice arcjiitravata non lascia 
luogo da dubitare, ch’egli non ne sia stato l’ Autore, benché il ' 
non veder compresa questa Fabbrica ne’ Disegni dallo stesso stanv 
pati, il non averne egli fatto alcun cenno ne* suoi libri d’ Ar- 
chitettura, ed il trovar nella stessa alcuni saggi non combinabili 
colle massime, sistematiche di quel grand’ Uomo, potria servire 
di fondamento ad un sospetto plausibile e ragionevole. Ma ad 
onta di tali ragioni , chi oserebbe di pronunziar come apocrifa 
un’ Iscrizione incisa a- vista dcil’ universale in un Opera di pub- 
blica ragione, c resa ormai rispettabile per la sua antichità? Di- 
remo a suo luogo cosa pensino gl’ incendenti su tal proposito*, e 
noteremo con distinzione tutti que’ pezzi , che sconcia rendono 
ed imperfetta cotesta Fabbrica. 

‘Avvenne di questa ciò che avvenne di tante altre 'produzioni 
grandiose, eh’ ella non fu intieramente compiuta, né esiste dei* 
la medesima che una picciola parte eretta da .molto tempo, quel- 
la cioè marcata nella Pianta alla Tavola XIIJ. colle lettere AA. 
Tavola Sarebbe azzardoso il voler definire quanta estensio- 

ne, qual forma, qual distribuzione di parti interne 
aver dovrebbe quest’opera, allorché condotta fosse al suo termi- 
ne secondo l’idea dall’ Invcntor concepita; imperciocché mancan- 
do non solamente il Disegno, ma ancora ogni autentico moou- 
mentq alla medesima appartenente, tutto ciò che se ne potesse 
dire appoggiato sarebbe su deboli fondamenti, 

Tom. I. I 
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^Vero è per altro, che le morse, le quali sì osservano nc‘ so- 
pr^iiati del Prospetto principale , ed altri segni che veggonsi ' 
nflla Loggia terrena, certificano bastantemente che la lunghezza 
di. questo Palagio doveva esser più cste.sa. Dietro le tracce di 
qiirefito non equivoco indizio, esaminando a dovere tutte le cir- 
costanze del pezzo già edificato, mi riuscì agevole di limitarne 
r erosione in maniera,ìfche corrispondendo la lunghezza aii’al- 
eena, c all' area del terreno che si potrebbe occupare, e allzc 
grandiosità della ' Piazza , ed in fine alla magnificenza della Banp. 
silica che.' trovasi d^ rincontro, non mi sembrd riprensibile la lu- 
singa d' avere^ ciò facendo ^ incontrata la verità del Disegno, 
ingiunsi ai tre incercoluniìj',' che presentemente esistono , altri 
quattro, facendo continuare io stesso ordine d’ornaincoti. . In ciò 
che spetta ' all' interno di questa Fibluica, e alla distribuzione> 
delle sue parti, per T efficaci ragioni già dette, B^a ho voluto 
in menoma guisa por mano, sembrandomi sommamente diific le 
i' indovinar i’intenzione dcM’: iìrchicctto. Per tal ragione .ho di- 
segnato if piano della Loggia terrena ,• ómcctctido a. bella posta ^ 
la distribuzione de’ iqoghi nef^<pìano superiore. 

L’ ornamento del Prospetto principale é formato da un Ordi- 
ne. Competfìro , le Colonne dei .quale 1^’nno tanta altezza, che 
colla loro trabeazione c l’.Attico che vi è sojM'apposto , comprcn- 
d*oo T'-slltczza della Loggia terrena* e dcUa Sala supcriore. .'Si 
coKa per ^l’ inrercolonn) nel Piano terreno .sotto maestosi At- / 
chi, sopra quali sono aperse nel Piano superiore delle Fin«trc • 
con PoggiuoU, che sporgendo sono sostenuti da robuste menso-- 
le^.o come noi qui H chiamiàmo, modiglióni. Portano le sud- 
dette Colonne una propqrzionata .Trabeazione. , sopra cui v’ c T 
Artico con piiaitrin[, tramezzo a'quaji sooovi delle Finestre che . 
ra»dono dall’ alto più luminosa 'la Sala. Sopra la Cornice cam- 
iiaina una balaustrata tramezzata 'da* alcuni Piedcstslli , che stan- 
no a piombo delle Golonoc, la quale vagameute -fornisce questt^ 
Prospetto. -A ' 

** r?- 
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Le gfandi Colonne ,'eome ve Jrassl ne* Disegni, hanno tfo 
diametri e un terzo d’altezza, hanno Cq/nposito il- Capitello, 
cd Attica la Base., cioè quella ,che il Palladio ne’ suoi precetti 
prescrive per T Ordine Corintio; la Trabeazione è circa la quinta •• 
parte della Colonna; e gli Archi, che sono alle Colonne frap- 
posti, hanno d’altezza due larghezze c' la quinti parte- le ' 

• Tavola delle. altre parti vedonsi nella Tavo- 

... la XIV. fc- 

Rendesi •osservabile il mòdo tenuto dall’ Architetto nell’ ornare 
il fianco di questa Fabbrica. Un Ordine Composito di quattro 
Colonne forma l’ornamento di questo Iato. Queste Colonne sd- ’ 

Tavola T5. zoccolò sòno molto minori di qucl- 

'~^ìe della Facciata priDC/palc'J-' ed hanno per soprao'r- 
nati una Cornice ‘architravata con modiglioni,. là' quale ricorre 
coq^crtita lungo il Prospetto maggiore, cd'^^è risalita sotto 1 pog- 
giudi che abbiam dcscrirtl . Tre iniercolunn j rrovansi anche da 
questa parte, quello dijy mezzo contiene un’arco alto due lar- 
^ghezzc,.la cui imposta ricorre nell’ interno della Loggia, dov’ è 
sostenuta da varie Colonne Doriche poste .per ornamento della 

Tavola t6. ^ intercolunn) laterali contcngo'no 

due Statue non nicchiare, ma poste sopra due Pie- 
destalli sovrapposti allo stesso zoccolo che sostiene le Colonne f 
La proporzione di queste è 10 . diametri c un quarto; e la Cor- 
nice architravata è poco , meno dclf undecima parte della Colon- 
na. Al Piano supcriore appartiene- una ringhiera posta sulla Cor- • 
nice architravata con una finestra fatta ad arco, ornata da Pi- 
lastri Dorici striati-. Nc’ due spazj che restano lateralmente, ve- 
donsi delle nicchie contenenti due Statue , de’ trofei militari di 
asso rilievo, e de’ festoni che formano un elegante ornanaento, 
piptj[o a 'tali premesse si rendetà più facile l’ intendere i Dt- 
pgni l^i questa FaLbrio*, circa la quale mi resta solo ad -Enun- 
ciare un madornale difetto eh* ella contiene,; il quale, non si pud 
cereamente scrivere che ad un’ arbitraria c 'poco accorata csecu- 

1 2 
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zione. L'errore ch’/o aceenno.c che disgusta anche l *ràcno in- 
teodenti d’ Arehitettgra , riscontrasi nell’ Architrave dell* Ordine 
Composito principale, il quale resta intieramente tagliato dalle 
Finestre del Piano supcriore. Egli é un errore, come ognun ve- 
de, di molto peso, e diformante la venustà di questo Prospetto, 
né certamente può esser nato d'altronde che dalla inemendabile 
audacia degli esecutori, o dalla loro imperizia; essendo forse in 
quel tempo il Palladio dalla sua Patria lontano, o essendo ac- 
caduta una tal esecuzióne, come pensano alcuni, dopo la di lui 
morte. 

Oltre all* accennato difetto, porria qualunque incolpar TArcht- 
eetto d'avere contro alle leggi dell* apparente e reale solidità fat- 
ti i poggiuoli delle Finestre sporgenti in fuori , e sostenuti da 
modiglióni , e d* aver collocata la balaustrata sopra la Cornice delP 
Ordine principale. Ma tali obbiezioni gran fatto non ci v^ole 
a disfarle, rispondendo, die per essere le Finestre tra grosse Co- 
kione frapposte se i loro poggiuoli fossero rkimtik' feuscranei rti^ 
acirebbcfo inticranKiire a. chi- affarciaf si rolesie per vedere ià ^ 
Piazza da ogót patte. Riguardo por alla baiauserata, non dee 
sembrar troppo ardita, perch'eésa {nticranreote non pesa sopra T 
aggetto della Coroicc, 0» riposa -io qualche maniera sul vivo, 
^on può negarsi per altro, che il gran Maestro accostumato 
non era a seguir questa pratica; ma la necessità delle circostan- 
ze, nel caso di cQi parliamo, sarebbe stata una sufficiente ragio- 
K ne per abbracciarla. Oltre di che il non trovarsi egli al mo- 
mento dell* esecuzione potria aver dato comodamente luogo agli 
atbitrj anche su tal proposito. Ch* egli mancato fosse *di vita pria 
dell’ esecuzione di questa Fabbricai serve per dimostrarlo la sola 
iscrizion del suo nome incisa nella Cornice architravata. Queste 
onorate memorie dirigonsi unicamente all* utile fine di risveglia- 
re negli uomini un forre àmor per la gloria, e per impegnate 
la penetrazione de’ loro ingegni in, lunghi e penosi stud), e per 
animargli alle grandi imprese colla lusinga d'immortalare il loro 
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nome; ma questa troppo tarda e ìniserabHc ricompensa alle ono- 

rate fatiche dcf dotti suol essere dagli autori viventi modesta, 
mente negletta. E come potria supporsi, che il Palladio permes- 
so avesse in questo caso la incisione del suo nome, se ncgligen- 
tato egli aveva un taf fregio nelle sue Opere più cospifiue, e 
massimamente nell' insigne Basilica , che pur seppe eccitargli nell’ 
animo, come altrove diremo, una vivissima compiacenza? 

Il celebre Architetto N. N. nell’ Edizione da esso fatta delle 
Opere del Palladio , pensò di migliorare i Prospetti di questa 
Fabbrica , introducendo nc’ Disegni della medesima alcune rimar- . 
cabili alterazioni. Io mi credo in dovere, per disimbarazzare da’ 
dubbj 'que’tali che Qoofrontando quest’opera con quella incon- 
treranno uPa serie di grandi disparità, d’ enunziarne le più rile- 
vanti, producendo ne’ miei Disegni le misure di tutte le parti 
registrate coll originai sotto gli occhi con iscrupolosa attenzione, 

E primieramente credendo che l’errore predetto dell’ Architra- 
ve tagliato dalle Finestre nato fosse, perchè lo stesso non doi 
vesse camminare tutto lungo la Fabbrica, pensò di lasciarlo sopra 
le Colonne solamente,; come può vedersi nella Tav. 8. Tom. IX. 
della sua Opera. Tal ripiego non può certo acquetare la saggia 
perizia degl intendenti, i quali accettar non vorranno un tal 
modo poco plausibile di correzione,-. 

Inoltre egli diede ne suoi Disegni le Colonne Composite mag- ■ 
giori più corte un piede delle eseguite. Disegnò la Cornice sor- 
to-ai pogginoli nd Prospetto principale senza modiglioni, nè la 
fece ricorrere convertita fra gl’intcrcolunnj, come si trova in ese- 
cuzione. Lo stesso fece della Cimasa de’ sopraddetti pogginoli, . 
la quale non ricorrendo convertita nc’ suoi Disegni, come ricor- 
re in opera , esclude il bello derivante dalla continuazione di que- 
ste parti; continuazione di cui l’ impareggiabile Palladio mostros- 
si nelle sue Opere tanto geloso osservante. 

Nella Stessa' Opera gli Archi del Prospetto principale sono di- 
segnati larghi piedi otto e mezzo, e sono in esecuzione piedi 
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,9 c oocle-»!; E l'AuIco^ ch'^ alto piedi 9, é disegnato piedi 
io. Minorò d’ un piede .l' altezza delle Colonne Cortiposice mU 
nori, e cangiò il loro Capitello da Composito in Corintfo, Fi- 
nalmente oltre' a molte altre minute .disparità minorò il lume 
degl’ IhtcQColunnj laterali, alterò ‘ le 'proporzioni dei Piedestalli 
soVtencnti le Statue, c fece un^piede piò alta l’ altezza dei Pog- 

giuoli. • * 

La serie di queste ‘disparità dipeedem^r coefie può credersi , da 
Inavvertenza degli aislsrenii di quell’ Architetto,., cbnifc dall’ una. 
parte escludo, mediante l’ injfedelrà de’ Disegni, il maggior, bene 
^.produrre poteva un’Opera beh concepita, e dispendiosa, cosi 
indicava dall’ altra -la necessità d’ una produzione plìi corretta , la 
quale prea^nttrado le mirabiM Qpcfc Pàtlsdiàne colla poràbiie- pt«* 
«iaiooe misurate, Servir’ potesse di non* fallace argonaemo- aglf 
aiudj.dcgU 'Architetti. ' ' ’ 







TAVOLA XIII. rìanta 




-( Ay,3ase deite' Colonne Doriche Incér- 
. ne della 'Loggia. ' * •’' * 

( B. Oàpkello. r ‘ ’ ; ' ’ ' ‘ ' 

C.' Cornice architravata. ' - f 
( D. Capitellb, e 'Cornice' de* Pilastri 
.( ahitRi, del fianco. ' • “ " ' 
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ucstò ricco cd clégaote Palagio d d’ invenzione del Palla- 
dio, e trovasi disegnato nel secondo de’ quattro Libri della sul 
Architettura. Formò egli., per mandar a'd effetto F impresa che 
Jnrditava.,' I Disegni d’ una 'Pianta c "di duo Prospetti, uno de’ 
quali è stato eseguito con alterazione t^nto sensìbiic nella Pian- 
ta, che paragonandola con quella clic ci lasciò disegnata il Pal- 
ladio, malagevole riuscifebbe il riconoscerla, se senza prevenzio- 
ne ne yenìsjc fatto il confronto | ^ 

,Giova‘a schiarare questa oscurità una dichiarazione del nosrtii' 
Architetro, il quale confessa di non aver fatta eseguire la Pian- 
ta che disegnò, perché avendo il Fabbricatore acquistato ad og- 
getto di ‘'maggior comodità' un pezzo di suolo vicino, gli con- 
venne altertula , e ptx mancanza di tempo non ha potuto far 
intagliare né pubblicare i Disegni della sostituita innovazione ; c 
dkdc al- pubblico la- Pianti dar prima inventata, non curaodòsi ■ 
d* indicare una cosa c^ye in esecuzione non esisteva.' 

' La' coodotia. tenuta dal Palladio in 'tale incontro, non é, a 
veco. dire scusabile, né lé ragioni, eh’ «gli addur seppe per sua-< 
discolpa, sono gran fatto plausibili , facile essendo* il conoscere, 
che per difendersi da' un’ accusa ben meritata, stimò bene il’ pro- 
durre un mendicato pretesto. Tale certamente é il parere de* 
Critici più ^giudiziosi , ■ i quali credono che il Palladio a bella 
posta siasi sottratto dal pubblicare .la Pianta che fu eseguita, per- 
ché picna-;dt mani&ste irrcgótarJrà. spiegano anche il cos’ile ei 
siasi determinato a farla eseguire : io tal /orma, congetturando a 
ragione, clic lo abbia vincolato un’invincibile violenza proceden- 
te dal voler dtl jrabbricatore . Gl’ iauiz) manifestissimi , ^ che si 
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jo . Minorò d’ un piede l’altezza delle'' Colonne Coiiìpojite mi- 
nori, e cangiò il loro Capitello da Compòsito in Corintfo. Fi- 
nalmente oltre' a molte altre mio^c ^disparità minorò il lume 
degl’ ihtctfolunnj laterali, alterò 'le 'proporzioni dei Piedestalli 
sostenenti le Statue, e fece uc\. piede piii alta l’ altezza dei Po§f 

giUOii. * -r .. * ' 

La serie di queste^ disparità dipeodeoti, come può- credersi, da 
inavvertenza degli aisisrenti di quell' Architetto,, cornee dall’ una 
parte escludo-, mediante I* in^rdeltà de’ . *l maggior bene 
^e produrre poteva un’ Opera beh concepita, e dispendiosa, cosi 
indicava dall’altra la necessità d’ lina produzione più corretta, la 
quale presentando le mirabili Opere I^lladiane colla possibile pre- 
cisione misurate, servir potesse di non* fallace argomento agli 
studj degli ’Acchitetti. ^ 

-■ •'r . 

. .. Av*Base deHe Colonne Doriche incèr- 
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f ne deHa Loggia. ' . 

( B. Càpkeilo . '■ 

C/Carnice architravata. ' ' J 

■ ( D.. Capiteilb , e ’ Cotnicc' de* Pilastri 
.( striati, del fianco. 
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^l^ucsfò ricco cd ^gaote Palagio è 4’ invenzione del Palla- 
dio, e rrpvasi disegnato ne! secondo de* quattro Libri delta sua 
'Architettura. Formò egli, per mandar a'd effetto -l'impresa che 
lnrditavai^.-'i Disegni d’ una "Pianta e di due Prospetti, uno de* 
quali è stato eseguito con alterazione tanto sensibile > nella Pian- 
ta, che paragonandola con quella èlle ci lasciò disegnata il Pal- 
ladio, malagévole riusdrebbe il riconoscerla , se Mnza prevenzio- 
ne . ne venisse fatto il confronto . A ^ , ‘ j, 

Gbva'a schiarare questa oscurità una dichiarazione del nostrtf ' 
A'rchitctro, il quale confessa di non aver, fatta eseguire la Pian- 
ta che disegnò, perché avendo il Fabbricatore acquistato ad og- 
getto di 'm^gior comodità' un pezzo di- suolo vicino, gli con- 
venne alterarla, e pcf mancanza .di tempo non ha .potuto far ^ 
intagliare nè pubblicare i Disegni della sostituita innovazione i e 
dl<dc al pubblico la Pianta' d» prima inventata, non curandósi 
d’ indicare una cosa cb/e io esecuzione non esisteva.'* " 

' La* condotta, tenuta dal Palladio in 'tale 'incontro, non é, a 
veto, dire scusabile, nè le ragioni, eh’ egli addur seppe per sua», 
discolpa, sono gran fatto plausibili, facile essendo* il conoscere , 
che per difendersi da' un* accusa ben meritata, stimò bene 11' pro- 
durre un mendicato pretesto; «Tcilc ccftartiirntc è il parere de* 
Critici più «giudiziosi , i quali credono che il Palladio a bella 
posta siasi sottratto dal pubblicare .la Pianta che fu eseguita, per- . 
chè piena di manifeste in cgólatJrà. Spiegano .anche il come ,ei 
siasi dercrminato a farla escgiiire - io' tal /orma, congetturando a 
r.iglonc, clic lo abbia vincolato un’invincibile' violenza •proceden- 
te dal voler del fabbricatore . Gl’ inaiz) manifestissimi che si 
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riscontrano nell' èsamloar questa .Fàbbrtca, dltnostraoò ch'egtbha 

dovuto -condizionare* c modificare 'la tua prima invenzione ad . 

oggetto di preservare de’ muri, che precsistevano. Una delle prò* 

ve maggiori nasce dair'osservare, che tutti gli 'angoli della Fab* 

brica, niuno eccettuato, sono fuori di squadra, come si vede 

_ . nella Pianta. Oltre a che le grandezze delle Ca- 

Tavola r7* j . • j • ' ■■ • ••• 

mere a>destra non corrispondenti a quelle a sini* 

srra, l'enorme sproporzionata grossezza d* alcuni muri di divisio- 
ne, r entrata più larga da un lato, che dall’ altro , l’ ineguaglian- ‘ 
za degli spaz) fra le Colonne deli* entrata medesima combinano 
un aggregato di ragioni , sempre ,più comprovanti la verità del 
mio assunto,. Ma ciò che pih di tutto serve a provare, che il . 
gran Maestro fu necessitato- a conservare de’ pezzi che già cslste- 
vanó , é quella' porzione di Peristilio che vediamo eseguita, I§ 
quale forma un angolo acuto nell’ interno del Cortile, Fu inr-, 
possib-le r alzarla nella parte opposta G , dovendo sopra quello 
spaziò di.;.trrreno erigere degli appartamenti, senza i quali man- 
cata sarebbe a' questo Paia^iio la conveoieote comodità .* Ora di- 
sjiosta così quest’area, più non poteano aver luogo le Logge, si- 
mili a quelle del dato opposto per difttto di larghezza ddl-ter» 
rodo assai ristretto in quel^sito, ni dilatabile in nessuna maniè- 
ra, perché'' limitato dà una pubblica strada. E' facile dunque 
ragionevole il credere, che il nostro Arcfhitetto non abbia volu- 
to pubblicare colle stampe una Pianta comprendente le accenna- 
te Irregolarità, impossibili ad evitarsi , data là necessità di lasciar 
in piedi buona parte di ciò ch’esisteva. 

L’impegno assuntomi di produrre in questa mia Collezione 
tutte le Fabbriche del nostro Autore in quella -precisa riianiera , 
nella quale furono eseggite, m’astrinse ad esporre la pianta di 
questo Palagio tale quale mi viene fatto scoprirla col mezzo d' 
un acuratissimo esame. In tal guisa ho creduto di soddisfare al- 
le leggi di quella precisione, che inalterabiJm'cótc seguir devono 
quelli, i' quali per agevolare i progressi ddle ottime discipline si 

danno 
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danno a raccogliere e a dar la storia dell' Opere d' altrui mano. 
Pensò differentemente l’Architetto N. N. che contentandosi d'in- 
dicare alla sfuggita le surriferite- irregolarità della Pianta di questa 
Fabbrica, si compiacque nel disegnarla d'alterare a suo capriccio le 
misure, ad'oggctto di renderne più regolare il comparto, e di mi- 
norare il disgusto ch'ella deve produrre agl’ intendenti osservatori. 

Un elegante ingresso ornato da Colonne , un sufficiente ixu- 
mcro di Camere , una porzione del Cortile decorata con due 
Logge poste una sopra l’ altea , una comodissima Scala , quan- 
tunque un poco difficile da rinvenirsi, una Sala grandiosa orna- 
ta di stucchi colla soffitta piana di legno riccamente lavorata , 
una serie di Camere che corrispondono al piano della medes ma 
Sala, con al disopra de’xoraodissimi Camerini, 'formano il Tut- 
to -di questa Fabbrica. 

TavoU t8 Ordini d* Architettura e da un Attica 

* ’ viene ornata la Facciata. II primo è Ionico, il se- 

condo Corintio: il Ionico riposa sopra un zoccolo, ed ha le 
Colonne alce 9 diametri , I cui sopraornati crescono 2 onde 
della quinta parte delle Colonne. Le Colonne Corintie del se- 
condo Ordine sono minori in altezza quasi la ottava parte di 
quelle del primo, ed hanno la proporzione di 9 diametri e mez- 
zo, e i suoi sopraornati sono la quinta parte delle Colonne, c 
la Cornice per maggior ornamento é formata co’ Modiglioni a 
due fascic. Di questa ho disegnato la Sacoma unica all' Architra- 
ve c al Fregio. L’Attico, da cui viene terminato questo Pro- 
Tavola è alto la terza parte dell’ Ordine Corintio. 

avo o TQ. Logge del Cortile sono ornate da due Ordini; 
cioè, la prima da un Ionico, le Colonne del quale sono alte 9 
dianaetri, c un sesto, e li sopraornati sono la quinta parte delle 
Colonne niedesimc. La seconda è con Colonne Corintie, le qua- 
li lianno -la medesima proporzione di quelle del Prospetto, cioè 
9 diametri e mezzo ; c cosi pure li sopraornati hanno la mede- 
sima proporzione, c i medesimi membri. 

Tomo I, K 
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Per cagione de* diversi bsì a Cui é stato disposto T ioterao di 

queste Logge, cioè per la Scala maestra , per la Scuderia , e 
per la Cucina i- ooQ è’ stata conservala .alcuna sioNnet^a nella 
. grandezza e nella disposizione d^ c delle Finèstre^-<^ 

che molto dispiace agl’ inteadeoH, e pairticolarmente a qaelti- e|Ni 
sono accurati osservatori delle Opere del 'nostro Ancori. Roa 
credo però, che alcun» vòrrìf sostenere, che il Palladio abbia W- 
sposte quelle apritune «od iriegola i i w» i^daipcrcioeefc^ vediMi» 
nelle altre s«e Fabbriche ch’egli è diato Wgofoio .cegÌMMe d'OliA 
regolata disposizione. , • ' ' ~ , ' - . 

. L’entrata viene ripartita- in tre spazj da^Colodne isolate e d» 
Colonne di mezso rilievo, i cui 'Capitelli sono Job ici aognlorf^ 
quasi simiU a quelli del Tempio della Concordia, e dal'PàliadfA 
denominati Capitelli mescolati di Dorico e Joóico , " da' .quaff 
pare eh’ egli ne abbia preso, la Guidato ’ dalla ragiMc 

r ingegnoso Autore si seul delta forma di' quel Capitello, il qua- 
le ha quattro faccié, ognuna delle •quali corrisponde- a qneUe<^’ 
Capitelli deile Colonne di mezzo rftfcvo, che sono appoggtere 
ai muri. I Capitelli Jottici atttlchi avrebberò esporto unò'dc!>Ib« 
so fianchi in faccia .allé'. Volute de’ Capitelli .di- mezno 'rilievo'; e 
questo avrebbe sconcertato quella eleganza, eh’ è il risoitaro ' del- 
la uniformità delle parti componenti una 'graziosa Euritmia*. Di 
questo Capitello angolare' l’ Autore eie’ suo? precetti non ha fatto 
alcun cenno; perciò a iuiAe degli studiosi di ‘ quest* Arte ne ho 
formato la Pianta e V Alzato 4/ grandézza sufficiente a poterne 
rilevare - tette le parti. 

’ Le Colonne di quest* Órdine sono alte 8 dianaetri e mezzo , 
e l’imposta, sbpra cui riposano i Volti, s* avvicina alia tredice- 
sima parte deir altezza della Colonna. 

Degno d* osservazione si rende -H vedere In* questa Fabbrica 1* 
Ordine Jonicó po^to 'ia opera ttx tee luoghi con tre divede pt(»> 
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porzioni, cio^ nel Prospetto; nelle Logge interne; e nell’Entra- 
ta. Nel Prospetto le Colonne sono, giusta le regole dell’ Autó- 
re, di 9 diametri; nel Cortile sono di 9 c un sesto; e neir 
Entrata di ^ diametri e mezzo. Come mai, dirà taluno, tanta 
diversità di .proporzioni d'cl medesimo Ordine ? Io credo che si 
potrebbe rispondere a. quésta dimanda io tal guisa: ch’egli avrà 
operato cosi, perchi lo richiedevano le circdstanzc del luogo, cK’ 
egli lo ha fatto, perché ‘nelle Opere tanto da lui esaminate de- 
gli. Antichi ha scoperte, simili modifìcazioni, le quali anche da 
Vjtruvio vengono accennate, dicendo: Io non yemo, che biiogni 
dubitarcj che alle nature e necessità dei luoghi non si debbiano 
/are gli accrescimenti, e le diminuzioni, ma in mo^o che in si- 
mi/ opera niente sia desiderato, e questo non solo per dottrina, 
ma per accutezza d'ingegno si può fare, ec, La ristrettezza 
della strada, sopra la quale é alzato il Prospetto, fu cagione che 
il nostro Maestro, per impedire che T aggetto della Cornice del 
primo Ordine non togliesse alja vista de’. riguardanti le basi dell* 
Ordine secondo, tenn^ il primo Ordine piu basso del primo Pia- 
no, e supplì alla Dccessaria altezza con- un zoccolo , 'sopra II 
quale ha poste le Colonne 'del secondo Ordine, che restano a 
livello del Piano medesimo. Quindi sarebbe nata la necessità , 
volendo porre in opra nelle Logge del Cortile 1 ’ Ordine Jon}co 
colla medesima proporzione di quello del Prospetto , di sovrap- 
porvi il zoccolo-- per giugnere al Piano enunciato. Ma questo 
zoccolo non era quivi necessario; imperciocché il. Cortile é di 
sufiìcicoce grandezza per somininistrar luogo da potere scoprir 
tdtte le parti die’ sugi ornamenti. £ siccome il Palladio non am- 
metteva niente. di superfluo nelle sue Fabbriche, e che prima d’ 
Ogni altra cosa tasciavasi guidare dalla regolatrice ragione, egli 
ha preveduto che quel zoccq posto sotto alle Colonne del secon- 
do Ordine, senza poter dimostrare che un'assoluta necessità lo 

* Vietavi* Wb.'t. «p. ^ • il' 
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esigeva, non piacerebbe a* veri intendenti sana Architettura!: 
Oitre a che quel pesante sopri gl’ inrercolunnj dell’ Ordine Joni- 
co avrebbe causato un ■ disgustoso elTetco alia leggiadria degl’ in- 
tcrcolunnj medesimi. Nelle circostanze, in cui trovavaji il Palla- 
dio, egli seppe ingegnosamente modificare i medesimi suoi 'pre- 
cetti accrescendo d’ un sesto diaìnaro TalteEza delle Colonne, e 
facendole anche più 'grosse, un’otJCia di quelle della Facciata, per 
arrivare col suo Ordine Ionico al primo Piano senza ftr uso é’ 
aggiunte. 

Resta ora da esaminare là proporzione delle Colonne deli’ E.n^ 
irara, le quali sonò alte poco più di 8 diametri, e mezzo. Sa- 
peva Il Palladio, che per sostenere i Volti dell’ Entrata, e per. 
proporzionare l’altezza colla larghezza e lunghezza, e per ren- 
derla anche adorna, era necessario servirsi di Colonne che fosse-" 
ro d' una elegante robustezza , e che fossero convenienti àTia 
struttura dell’ Entrata medesima. Egli duoqne le -fbrmA d’ unà 
proporzione nnedia fra le Doriche e le Joniche, la quale propor- 
zione riesce anche eonveniccte ai Ct^ltelli, che sono màci. dr 
Jbnico e di Dorico. 

Pochissime difiereoze riscontrasi In questo Palagio cioè negli 
alzati , confrontandone le sue parti to’-Disegni lasciatici dal Pal- 
ladio. Nelle proporzioni delle Finestre ei sono ddle slcerazioni ; 
imperciocché quelle del prime Piano sono disegnate in altezza 
due larghezze e la sesta parte crescenti un’oncia, ed in esecu- 
zione crescono di due larghezze solamente un* oncia e un quar- 
to: e quelle del secondo. Piano, che sono disegnate di due lar- 
ghezze, sono eseguite di due larghezze meno due anele e mei«. 
zo, i cui stipiti sono a piombo., quanamque nel I>isegao le det- 
te Finestre Siene- rastremate . 

Sovra le prime Finestre nella Fabbrica esegusaa vi sono, de' 
mezzi rilievi un poco sfondati, f quali' noti: sono nei Disegno 
deU* Autore, e i loro oroameoci sono tanto caricatr di Cartocci > 
che al certo paicsanp di non essere del gotto Paliadiane. La 
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Porta 000 é nel m«zo del Prospetto, pereh^ postcriormcnw all’ 
erezione del medesimo v’ è stata fatta un'aggiunta di due inter- 
colunnj, i quali sono contrassegnati nella Pianta colla lettera H. 
La maggior sua larghezza e i muri che si distinguono fatti po- 
sferiormcnte, mi fmno. credere eh’ essi non sieno del Palladio, 
c che questa sia la vera cagione per cui la Porta maestra non 
è. nel mezzo della Facciata, ri che produce un effetto disgustò- 
so. Ad ogni modo però questa invenzione i una delle più belle 
«.^prcglcvoli' Fabbriche dclIa’Città nostra, c può servite di nor- 
ma c inodcHo per chi vuole costruire con ricchezza ed eleganza; 



(' A. Cornice architravata. 

Tavola XVII, pianta, .*( B. Capitello Ionico angolare. 

'• - ! - ( ^ Pianta del medesimo Capitello,^* 

TAVOLA 'XVIU. Prospetto} ^ottb le Finestre del prl- 

* ^ , ( mo Piano, 



' if E.Sopraornati delle Porte neH’ingressot 
TAVOLA XlXs Spacofitot-’i F.' Archi tra ve. Fregio, e Cornice dell’ 

( Ordine Corintio esterno. ? ■ 



msure ne‘ Disegni, del Palladio . ' 
Colonne Ioniche - . . - piedi jg.* * 
-Trabeazione - . - 
Finestre del primo Piano;- alte 8 . I 
Colonne Coiintic ^ ‘ . j 5, £ 
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VALMARANA PATRIZJ VENETIf 

T ' 

Disegno ili qucKa Fabbric» elegante d* inVcniiolie 
diana. £gli compreod# «aa serid «ome^v^c >ea int^ di tivoe. 
quelle parti dMl’l«oio.“ regolate delle quarti - natqe^ U còmpkMtt 
dl a^ esernplar produaione, che okre a ben -servire per 
cospicuo domicilio alla nobilissima Famiglia che la possedè^ pae^ 
senta anche agli eruditi ArchiteKi utì argomento degnissimo d* 
ammirazione.. In fatti recar , dee maidvigHa la feUce^dlstfibtitt®- 
Bei che seppe il gten Maestro rovcniare nell’ Area Che gli. vèniie 
assegnata, collócando in confomiità delle leggi d’opportunità e 
cooTcnienKa- Logge,' Sale, .Camere * <^inctti,' Corrile ,,<yardh- 
no. Scuderie, ed altri luoghi al servizio oecesSarj de’grandi ed 
opulenti Signori. Di questa Fabbrica, a riserva della Pianra , io 
oon produco che quella porzione, ch*'é stata csegujcS. , e che * fo'r- 
roa una parte tfcMa- medesima . 'Ma' ikinia»df' passim a dèscrivdr-. 
la metodicamente, siami Uei^ d’indicare un tratto di- maestre- 
vole industria praticato dal nòstro Autore nel superare un osta- 
celo incontrato oelf erigere eoo plausibile posizione H priocipaln 
Prospetto. ^ . ■' ' 

La* direzione della pubblica jtrada e deWe case vicine 
in cui doleva piantarsi- quesw Palagio.*; h» sefvlcd‘ tii^ 
re r ingegnoso Maestro, il quale troVDssf nÉcessiwilP*^»' 
r andamento 'del fabbricato' vicino, ò-a ritirare ‘ér on lato |itr 
varj piedi ^ linea dei Prospetto. Abbracciando il primo partito, 
è facrte r intendere come gl' interni luoghi spettanti al Prospetto 
riuscir dovevano ^lla figura d’ un trapezzo ; e nel secondo caso 
latta avrebbe un’- infelice comparsa la posizione d’una Fabbrica si 
nobile , deviata dal torso delle case contigue e della pubblica 
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Strada. Chi ben intende li valore di tali qbbìcrti non può • 
meno di non celebrare il rìp/egì> seguito dal Palladio nel supe- 
rarli con saggio, discernimento. 

Determinò egli la lunghezza di, quel pezzo di Fabbrica spet- 
tante al Prospetto anteriore , la quale é tontrassegoara con le 

Ta-voift'iìo. ^^***'^® ^ AAAA ).. Ciò fatto, ^ose a squadra co* 
muri laterali le Colonne della Loggia poi in li- 
nea paralella eresse il muro determinante la larghezza d’ essa 
Loggia, e la lunghezza delle Camere a quella corrispondenti. 

Osservisi nella Pianta, ch’io presento disegnata con precisio- 
ne, la figura trapczzo d’angoli e Iati Ineguali, che avea l’Arca 
del terreno rimasto da impiegarsi negli Appartamenti. Divise pe- 
rò egli, tutto questo spazio in cinque parti, cioò in un Andito 
di mezzo, una Camera, ed un Camerino per parte ; cd io tal 
modo distribuì in cinque spazj comprendenti la larghezza del 
Prospetto la declinazione del rettilineo formata daH’ineguah: lun- 
ghezza dt’muri laterali, l’ eccesso della quale é appunto di 9 
piedi e 7 onde. 

•• fe.cse egli cosi certamente mcn osservabile il difetto' della figu* 
ra dividendolo in Atfdito, in Camere, e Camerini-, e schivando 
pure uno sconcerto di massjraa considerazione, seppe cautamente 
^fctérmmarsi al partito di ^secondare la direzione comune della 
strada* e del fabbricato vicino, senza che difformi* rimasti sienO 
gli spazj^ destinati per gli Appartamenti spettanti al Prospetto. 

Questo 'è uno di que’ tratti di giudiclosn condotta nella pràti- 
ca architettonica,- che distinguono gli' uomini pih sublimi, e 
ehc palesano _ le tracce ben regjolatc che impressero nello sbaraz- 
zar con valore ciA che di frequente molesta i seguaci* di quese* 
Professione. Reca 'però stupore il rìfleetere che li Palladio abbia 
disegnato la Pianta dr questo ^zzo già edificato ad angoli «retti 
vcfs^o H Prospetto, è tidn còtne realmeocc in esecuzione s’attro- 
va . Eppure $’ egli compiaciufo si fosse d’ indicare Jà vera figura 
degli an'gòU ìQterùi ,'<he terminano là larghezza del Prospetto j 



9 o 

uno de’ qutìi- é maggiore , c minore I* altra df quasi gradi, 
dell’angolo' refto, difTcrenza cfae risulta dall’ eccesso- ^di - 9 ^iedi e 
7 onde di lunghezza d’uno de’ lati, avrebbe con ciò fatta pa- 
lese la ragione, che lo condusse a .di^tribui^ in tal. guisa le par- 
ti interne corrispondetrti per moderare o re^er quasi indiStinguU 
bile un indispensabil difetto dipendente dalla situazione, e che 
altrimenti Suscito sarebbe sommamente indecoroso ed incomodo 
agli occhi degli osscrvatcrri. 'E siccome nel Lib. II. cap. 17, del- 
ie sue Opere egli dà i Disegni d* alcune invenzioni secando l di-' 
Tersi siti a iolo oggetto d’ agevolare la .via all’ altrui profitto , 
così sembra che avrebbe potuto indicare a suo luogo per esem- ■ 
piare instruteivo anche la presente invenzione,- 

Il Prospetto é ornato, dà due" Ordini. 'Il maggióre é Compò- 
sito a Pilastri'; il minore ò- Corintio., I Pilastri dell’ Órdine prin- 
cipale hanno di proporzione 10 grossezze e un quarto^ e 1 loro 
sopraomati corrispondono alla quinta parte, cioè a. quella misura 
che stabiU il nostro hlacstro ne’ suoi Canoni^ d’ Àrchitertura. La 
Base di quest’ordine è la Composita del Palladio, e i Capitelli 
sono conformi alle regole da' lui lasciate. Quest’Ordine è posto 
sopea Piedestalli risalienti, i quali sono di struttura, inisia di> .rur* 
stico c di .gentile,^ e sono giti Ja -quatlfa parte ;tfìca de’ Pilastri. 

L* Ordine secondario Corintio riposa 'sópra Io stesso PiedestaUt^ 
che sostiene ì Pilastri dell’ Ordine principale Composito senza cs- • 
scr risalito. Questa pratica sembra un pò licenziosa a’ Crit'icl tir 
goristi. i quali non vogliono che le Colonne, o i' Pilastri df 
due Ordini di diversa grandezza appoggino sopra un medesima 
Piedestallo. I Pilastri di quest’ Qfdine; sono aiti . 9 teste c un 
quarto; hanno le Basi convertite, e la Trabeazione crescente un’ 
oncia della quinta parte. La Cornice, la qual è convertita, reca 
spezìoso orn.imcnto al Prospetto ,^(f indica 1 ’ altezza dc^^ ptimji 
Piano 'secondo l’uso de’ più saggi Architetti».! qtialènon ammet- 
_ , tono nelle decorazioni quegli otoameoti, .che almeno 

apparentemente non dimostrino di essere- iq funzione. 

Ter- 
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' ■ Termina nobilmente tutto H -Prospetto Attico, c’ha d’al- 
tezza quasi la quatta parte de’ Pilastri Compositi.* Osservabile è 
il 'modo nuovo tenuto dal Palladio nell’ ornare le Finestre ' di 
quest’ Attico. Imperciocché in vece d’ornare gli Stipiti con quel- 
le fascie a' guisa d’ Architrave, com-egli accostumava, inventò 
una Sacoma interamente diversa, e cosi giudiziosamente la com- 
binò colla^ <]ornice dell* Attico, ch’io mi son creduto io dovere 
di presentarne la Sacoma nella Tavola XXI. che contiene il 
Prospètto. ■ . ' V 

Le Finestre del primo, e del secondo Piano ^hanno la stessa 
proporzione, c^é sono alte due larghezze; eppure il Palladio 'di- 
segnò le prime alte due larghezze c l’ottava parte. Le seconde 
lunno i Poggiuoli risalienti alcun ‘p'oco, ma che riposano sopra 
il sodo mercé la diminuzione dèi muro^ * 

_ La Loggia terrena interna è „órnata da un Ordine Jonico, le 
Colonne del quale sono di proporzione quasi minóre di, z terzi' 
di 9 diàmetri: gl’ intercolunoj sonò di due diametri,, cioè del 
genere Sìstilos, come li chiama Vitruvioj 'quello di mezzo per 
altro é quasi tre diametri e un quarto; e li due . posti negli an- ^ 
goli sono d’ un diametro solo; la ristrettezza di questi rende gli* 
angoli piò robusti,, e la maggior larghezza di quello era neces^ 
Tavola ao proporzionarlo al lume deli’ ingresso , onde 

, * render comodo il -passaggio alle Carrozze, e simili» 

I sopraoroati di questa 'Loggia sono la quinta patte delle Co- 
lonne. Sporgono dal Fregio de* grandi modiglioni, sopra de’ qua- 
li é risalita la Cornice , acciocché riesca spazioso il Poggìuolo 
postovi sopra , il quale^-dovea girare intorno a tutto’- il Cortile i 
Le I^prce esterne,* che corrispondono al Poggiuolo, e le Finestre 
sono rastremate all’ antica; queste tono di due larghezze, e sd- 
no al disopra più strette quasi la ventesima parte; quelle hanno 
d’ialtezza due largbezù e la sesta parte, e sono un dìec,iottesi-, 
ino rastremate. 

Palla . Loggia terrena' col mezzo di due.comodisilme Scale po- 
Tom. I. ' L 
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stc uoa per parte, che terminano al Piano 'nobile, sì ascende 
agli Appart^erti superiori. Per salire al Piano de' Camerini 
trovansi due altre Scale- secrcte’. ' - 

Sorprendeoté per la sua magnificenza riuscita sarebbe questa 
Fabbrica, se fosse iortraracnte compita^ mercé la sua grandio- 
sa estensione, Jl suo regolane, comparto^ ..ed i più eleganti or- 
namenti,'*^ V, . . • • . ' ' ‘ 

■ w \ ^ ^ 

TAVOLA XX. rianta. ' • , 
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^ ‘ ( A. Imposta. 

TAVOLA XXI. Frosj^tito B.’ Cornice dell’ Attico. J 

( C. C Stipite delle Finestre dcir Attico; 
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<!?r ^ ( D.TrabcazionedeirOrdinc Ionico interno. 

TAVOLA XXII. Spaccato Ji £. Cornice dell’ Ordine Corintio. 

•? ( 'P.CoroiceconvcrtitadelmedcsimoOrdine. 
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FABBRICA 

DE' MOBILI Sicr{01{l ccmxi 



FRANCESCO E FRATELLI TIENE. 

IV^irabile oltre ogni tfredere. riuscir» sarebbe agii occhi degì’ 
intendenti l’Opera Palladiana, che qui m’ accir>go a descrivere, 
se interamente fosse stata eseguita. 11 pezzo che fu eretto, e 
ch’esiste tuttora,*' vien certamente con istupor contemplato come 
oa saggio di sqaisitissinaa Architettura: e i Disegni, e le deserf- 
zioni che pubblicò il Palladio di questa' Fabbrica eccitano nell’ 
ieknaginaziqne l’idea d*. un’ invenzione la più magoilica e deco- 
rosa. Quindi è che a tutte le sensate persone, non che agli spi-^ 
riti, consacrati dio studio dell’ Architettura, Jncrescc il vedere ese- 
guita bna tenue porzione solamente ’d’ un’ Opera cosi grande c • 
regclare cotanto nella varietà e moltiplicità delle sue parti. Serve 
in cóltre ad accrescere vie mag^orrnentc uh tal dispiacere il veder 
che il Palladio non abbia dato -il Disegno "del Prospetto princi- 
pale di questa^ Fabbrica. Penetrato anch’io da tale rincrescimen- 
to pensai di mitigare in me stesso la disgustosa impressione , .c 
di far cosa -grata agli Amatori di rali'studj producendo in quei 
.sta raccolta il Disegno compito di questo Palagio. Nò merita 
certamente la ^taccia' di -groppa ardita la mia intrapresa, gc si ri-.. 
Acuì che servirò mi sono pcr^ esattamente eseguirla c del Testo 
deli’ Autore,- e de’ Disegni, eh’ ci ci-ha lasciati. Datò pertanto di ' 
, tutta 1 Opera un» descrizione succinta, come se 'tutta fosse ese- 
guita, accennando opportunamente della medesinù le parti già 
fibbricate, c le ragioni che nir .condussero a produr quelle che 
mancano ne’ Disegni. " ^ 

L Area occupata da questo Palagio é di figura quadrilunga, 
ed ha di lunghezza piedi 176, c di larghezza piedi'' 154. Egli 
c isolato ,- quattro Prospetti tTguardami^ sopra Ic^ pubbliche 
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strade, c contiene nel mezzo un maestoso Cortile. Kc più ma- 
gnìfica, nè pili regolare esser potca la disposizione delle parti id 
■ corrispondenza’ al terreno impiegato, il qual è con tant' arte “di- 
stribuito in Camere di varie proporzionate figure, in Gallerie, 
fn Sala r Salòtti , Gabinefti, e Logge; ha in somma tutte quelle 
moltiplici comodità, che conciliano decoro al domicilio de’ Gran- 
di. L’elevatezza del suolo, suL quale è piantato questo Edilìzio, 
pcrrnisc al saggio Architetto di trarne la possibile autorità, sca- 
vando de’ comodissimi sotterranei, -.dal Piano de* quali s’alzano 
frequenti • c ben disposti Pilastri sostenenti , le sòdissime Volte. 
Al disopra di queste crgcsi il gran Fabbricato, il quale è, comi‘ 
.posto di tre Piani; cioè il pianterreno, il nobile, cd'un terzo 
che contiene 'de Camerini. • 

^ JntoVnoial Cortile nel primo c tìel secondo Piano camminano' 
due nobili Logge; la prima fatta ad Archi di R.usrica composi- 
lioife: la seconda di Archi c Pilastri Compositi .colFa loro Tra- 
beazione. Da questa parte termina l’ altezf a del Palagio un Or- 
dine Attico, nel quale Vedonsi alcune' Finestrelle che illuminana 
i sovraccconati Camerini. Qui non.,' posso a meno- di non far 
notare una licenza che si prese Giacomo Leoni nell’ Edizione 
dei quattro' Libri d’ Andrea Palladio fatta in Londra l’anno 1715. 
'_Egti pose r Attico nel Prospetto di questa Fabbrica*, qua’ndo nef- 
‘la porzione già eseguita e ne’ Disegni in grande stampati dal* 
Palladio non trovasi che verso il Cortile'. Questo per altro »òa 
è il solo errore commesso da quel vaicnt' uomo nel Disegno dF 
questa Fabbrica: ne accenneremo degli altri a suo luogo, ne’ qua» 

. li egli è stato seguito dall’ Architetto N. N. nell’ Edizione fatt» 
io Venezia Tanno 1740. , ' . - 

.-' I Prospetti nel primo Piano- sono formati da un Ordine Ru* 
stico, c 'nei secondo da un Compòsito a Pilastri non rastrematf. 
Le Finestre del secondo Ordine soùd" ornate in una maniera 
mista di Rustico, c di Gentile; hanno delle Colonne Ioniche co' 
Gàpitè!li.,'ang'oIari col Collo, c T Astragalo* c co’ fusti intrecciati 



di Rustico. Un tale ornamento fattò alle Finestre '|>oste in lóez.» 
'20 d’ un Ordine Composito merita particolare osservazione, raasr 
simamente perché egli é un esempio assai raro nelle .Opere del • 
Palladio. I E* vVrisiraile per altro, che quel grand’ uomo servito 
«ìasi d’ una tale composizione,* perchè come dice il Teraanza, • 

. il .gentile del secondo Ordine non discordasse dal rozzo dcl.pri-* 
mo ‘ . Sì noti che nell’Opera del Leoni testé citata i fusti de’ 
Piedestalli de Poggiuoli di quest’ Órdine sono disegnati con de* 
'riquadri rustici ; ‘‘eppure tali 'non sonol -In oltre fece di proprio 
^capo i Modiglioni da due fascie' nella Cornice Compositai dise- 
gnò i Capitelli delle Colonnette Ionici antichi, quando sono an- • 
‘'golarr, c cangiò in Jonichc le loro Basi, che sono* Toscane 
finalmente fece risalire su i Quadriceli! le' Cimase, c le Basi de’ 
■Poggiuoli a dispetto der PalIadio che le .disegnò continuate. Lr ‘ 
serie d> tali 'errori fa che manchi a quell’ Opera per vero dire 
lijagnificaj il più bel pregio, cioè quello dell’ accuratezza, e fc* 
deità ne’ Disegni. . 

Per eresiati si entra^ dalle pubbliche strade nel gran Cortile.'} 

■* r ingresso maggiore però è aperto dal Iato che guarda a mezzo 
giorno, dove il Palagio hi* il suo Prospetto principale sopra la 
. sfrada più frequentata della Città. Questo Prospetto a differenza 
'■'degli altri ha una Loggia dinanzi, formata da tre Archi in fron- - 
rtc', etT uno per ciascun lato, s’ostcnuti da Pilastri di Rustica» 

*; struttura. Rustico pure anche da questa parte é il primo Piano, 

' il quale contiene alcune Botteghe con altrettanti Camerini ad 
■ *' uso de* Bottega). Lo. spazio del secondo Piano, che corrisponde 
<■ a tutto r ingresso, ed a quanto esce in fuori la Loggia di sot- 
to , comprende la Sala maggiore . Cammina per ornamento di 
questo ' Piano 1 ’ Ordine 'Composito a Pilastri comune agli altri 
• Prospetti: ma quel pezzo, ch’é sovrapposto alla -Loggia,* é Ofr 
nato con . Colonne rotonde di mezzo rilievo . Sopra la Trabea- 
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zioDC di ,qu#st]^ Ordine trovasi un frontispizio^ il quale cermlnik 
il Prospetto con mago/ficepza e con grazia . 

Di così ricco e superbo Edificio elihe esecuzione- solamente 
' ' .pied^^^ parte indicata nella Tavola XXIII. colle- 
avo j Si . AAAA. mi si chiederà dunque con quai 

documenti io Io pubblichi da tutti i Prospetti intieramente finif 
fo, quando,’ come dianzi si”é detto, manca ne* Disegni del Pal- 
ladio tutto J* Alzato della Facciata .principale? Risponderò, che' 
coH’a/uto della Pianta lasciataci dal nostro Maestro riuscito sa---- 
rebbe facile a chicchessia, ad esempio di quel pezzo che trovasi 
edificato , l’^igcrc ^Alzato degli altri tre Prospetti seguendo fc- 

Tavola sÀ • misure eseguite. Riguardo ppi al prio.- 

-** cipale Prospetto , servito mi sono per comporlo cJ 
^Jjnarlo, con-vc per guida sicura, della descrizione succinta. che 1’ ' 
inventore b.e diede , c della Pianta, c del picciolo Spaccato eh' ’ 
egli medesimo disegnò, rinpcrciocchè - nella descrizione di questa 
Fabbrica, egli dice, che la evirata principale, o\‘ogliam‘dlee Por- 
tu maestra, ha uua.' Loggia davanti, ed _ò sopra la strada pià f re- r 
•piente della Città j di sopra. *vi sarà la^SèHa maggiore, la •piale ■ 
uscirà ip fuori al paro della Loggia. Nella Pianta rilevasi ^ad_ 
^idenza qual distribuzione di parti aver dovevano i due Piani, 

C' quanto dinanzi dovea sporgere in fuori li. Loggia nel Piano 
mfcriorc c la Sils nel supciiote*. colla determinata larghezza dr 
tutte e due. Finalmente nclló Spaccato della Loggia mcdesim* 
Affatile il ravvisare' che. fu intenzione deir Inventore il costruirla, • 
con Archi di rustica struttura Ecco dunque con qual ragione 
• determinar© mi sono ad ultimare quest'opera per pròdusfc uo- . 
Tutto, per vero dire, marav/glioso, c per soddisfare ai gtnj vir« 
•tuosi degl’ intendenti d’ Arcliùcttura . 

Ho cosUutra ia Loggia con tre Archr in fronte, c'coo uno .. 
per ciascun .fianco ^ i quali si vedono indicati pcllp Spaccato del 
Palladio. Questi mantengoob (a ncccssarist uoiformità cogli altri 
di mezzo rilievo, i quali, ne’ tje ^tri Prospetti sonci posti, sopra 
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J 11»^^ • ^ r — - m quei sica dlSTO* 

■ f*“ P«"Wpafc. eh' é più Iònga e 

p« Lega dell aloe, pian, ai delle Cntorine ,n«lcfie , aulì’ esempio 
delle due entrate m.nori.-nclle quali il Palladio h. coffneate del. 

1, ","V '‘'PP- ‘■rmmfnlo, ,jee„,o p„ 

nndere il luogo di ^ sopra sicuro y o proporzionare la larghezza uU^ 

Tavola Prospetto della Sala di ‘ Colonne 

• J. • .. sembrandomi^di vederle 

mdfCACC DcliA Pj3nt3 dall* inventor djwgnatàa. 

Ora che ho soddisfatto alla meglio all’ assunto che ml^soo 
proposto; resta eh’ io palesi alcune rimarcabili, di^arità di mfw' 
^rc riscontrate, negli Alzati fra‘ i Disegni dell’ Architetto , c ' la 
Fabbrica già eseguita., L’ altezza del primo Piano, che' nc’ Dise: 
gni, è cotìtraMegnata con rnjmeri. é di piedi 24 o mezzo, quan- 
do.. .10 esecuzione non la troviamo che di piedi 20 e * oncie^ 
'Da cosi sensibile minorazione nacque, che^lc Camere eseguite 
nel pr mp Plano non sono regolate nella loro altezza con veru- 
na delle tre medie da lui prescritte; anzi nelle maggiori la loro 
larghezza eccede l’altezza quantunque sicnó involtate. Le Finc^ 
5 trc^ del primo -Ordine , le quali nei Disegno hanno la propor. 
zione d. due. larghezze, e l’ottava parte, sono eseguite- aire due 
largHczze, meno l’ottava parte. L’altezza eseguita-di quelle del 
scconttó Ordine dl duc quadrati c la duodecima patte della lo- 
larghezza, eppure sono contrassegnate afte ddc sole ‘ larghcz- 
■*c. . Inoltre i Piedestalli determinanti l’ altezza dè’ Poggiuoli sono 
ati in esecuzione un, piede meno , e sono... senza Basi, benché- 
noa .manchino ne’ Disegni . Finalmente ' la^ Trabeazione travasi 
.aiscgoata.la quinta patte de’ Pilastri, ed é in- vece eseguita d’ ' 
una proporzione media fra la quarta e quinta parte. «■ 

on credo ragionevole il supporre, che le Jndicare'''aI(eraziooi 
provenute SACno- dalF arbltlio ó dall’ 'Infedeltà dell’ esecutore , ^e 
nio to meno- che sieno erlori di scmpllcé’ inavverceaza. Impet* 
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oiòcché sbno^' a dir vef0^troppo lènsfbni, né dall’ Aurore aocor 
vivente si sarebbero sorpassate. Che li Pailadro vivesse nel tcra- 
pb deir erezione di questa Fabbrica, abbiamo nelle sue Opere un. 
certissimo documento : poiché nel libro secondo .à carte 12 egli 
fa onorata menzione di M,“ ÀIe«andro‘ Vittoria, di M. Bartplom^- 
meo Ridplii , d\AnseImo Cancra, e di Bernardino India Vcronc- 
sl, non secondi ad alcuno de’ tempi suoi; i primi di questi or- 
narono le Camere di Stucchi; c di Pitture i secondi, S’ egli è. 
veto, convé verissimo , eh’ egli à quel tempo vivesse, chi porrà 
in dubbio maliche le misure, le quali 1 noi troviamo discordi da'- 
suoi Disegni,' sten ò state cosi eseguite di suo*^ consenso ? Giusta* 
mente ragionando sembra che non si possa ia fatti adottare opi- 
nione diversa. Ma dò supposto, potrà chiedere alcuno, perchè 
non sì'è'il P;alladio presa Ja briga", córrc’ pare certamente ' cl^: 
fàr 'dovtósc, di. registrare ne* pubblicati Disegni -con fedeltà ed, ac- 
curatezza quelle ^misure , che compiaciuto eràsl/^’ eseguire. Ri- 
sponde a tale ricerca iì Sig. Tcmahza, 'dicendo; ch’ebbe scàrsèz- 
. ia dr tempo T ocaipatissimo Autore pér Tìvedere la • zua Opera 
col r^ccssario riflòssp prima di runsccrarja colle stampe alle po- 
Hjerità^ Crede inoltre jl dfàto Archirtrto, che le Tavole de’ Di- 
segni , die ’àbblamo^ne* quattro tiibrl ^d* Afcliiteitiira 'del ^Palladin 
non sicno , massime rie' numeri, quelle che uscirono dalla di lui 

• A A • t ^ - r ^ ^ • 

penna ; 

Serve mirabilmente ad avvalorare tai congetfnre il riflettere; 
che le misure • delle parti surriferite se tali ^fossero nella loro cs^ 
cueione, quali lé osserviamo rie’ Disegni, iOiporterebbcro- un rea-* 
le sconcerto di * simmefrìa / e^^ di proporzicrne ; né più tro^erebbeS? 
in questa Fabbrica quell’ eleganza e quel gusto d’ uniformità, che 
combinato con un genio fecondo di felici invenzioni forma il 
genuino "càrattcre .del nostro Architetto. E in fatti , -se il primo 
Ordine Rustico fosse, stato eseguirò giusto i Disegni che trovia- 

'v'-" . ^ . 
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DIO nel Palladio; cioè 4 piedi e' ; oncie plìi aitò ; è facile a 
coocepirsi, che le Porte degl’ ingressi, e gli Archi Rustici che il 
Cortile circondano, divenuti sarebbero di troppo gracile propor- 
zione, o le loro serraglie di eccedente lunghezza, o il pieno so- • 
pra gli Archi soverchiamente pesante. Di più, se le Finestre del 
primo Piano avessero un* altezza di due larghezze e 1 ‘ ottava 
parte, come veggonsi disegnate, sembrerebbe al certo che fossero 
troppo svelte, perchè aperte in un Ordine Rustico de’ più robu- 
sti. Nelle Finestre all’opposto del secondo Piano un’altezza for- 
mata di due sole larghezze riuxita sarebbe assai poco corrispon- 
dente alla sveltezza dell’ Ordine Composito che le contiene. Ol- 
tracciò se fossero stati eseguici i Piedestalli colla sua Base come 
sono disegnaci, croppo alci realmente sarebbero, dovendo deter- 
minare r altezza de* Poggi delie Finestre , la quale non saria 
niente meno di 4 piedi. E’ vero che il suolo delle Camere su- 
periori potrebbe esser a livello col principio de* fusti de* Piede- 
stalli dove terminano le loro Basi; ma in questo modo minora- 
ta sarebbesi l’altezza delle serraglie delle Porte e degli Archi, e 
nati ancora sarebbero degli altri sconcerti nell’ eleganza della Fab- 
brica, come ognuno che ci ridetta facilmente potrà conoscere.' 
Finalmente nell’ accrescer la Trabeazione cercò senza dubbio il 
Palladio di supplire al difetto della situazione di questa Fabbri- 
ca, la cui Trabeazione per la strettezza delle strade si mira sor- , 
to angoli che la fanno comparir minore. Anche in questo uni- 
formossi al precetto dell’ antico Maestro Vitruvio, il quale nel 
Libro III. cap. 3. cosi ne insegna; perchè quanto più ascende F 
acutezza della Vistai non facilmente taglia 0 rompe la denslih delV 
aere i & però debilitata e consumata per lo spazio dell* altezza, ri- , 
porta a' sensi nostri dubbiamente la grandezza delle misure, per il 
che sempre nei membri detti compartimenti si deve aggiungere il 
supplemento detta ragione, acciocché quando le opere saranno in 
luoghi alti, ovvero averanno i membri alti e grandi, tutte le al» 
tre parti abbiano la ragione delle grandezze, 

Tom, I. M 
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Accettino ben volentieri gli studiosi d’ Architettara queste mie 
fiflessioni stese al solo fine di rischiarare le tracce formate dal 
palladio nel costruire le sue Opere, e per contribuire, per quan» 
to mai posso , a perfezionare un’ Arte delle piìi utili alla civile 
società; e al solo genio di giovare altrui si ascriva U risoluzio- 
ne c’ ho presa di presentar finita questa Fabbrica , la quale non 
inferiore dee riputarsi a qualunque altra da quel grand’uomo io- 
ventata. La sua magnificenza esterna ed interna, la solidità del 
prijno Ordine, l’eleganza del secondo , la non interrotta conti- 
nuazione de sopraornati , la ncgligcntata ad .arte politura nelle 
Colonne degl’ingressi, la robustezza degli Archi e de’ Pilastri 
che adornano le Logge del Cortile, ed in fine la giudiziosa di- 
stribuzione delle parti Interne compongono un Tutto, il quale, 
compito che fosse, formerebbe un perfetto oroameoto alla Patria 
del Palladio. 

TAVOLA XXIIL Tlant'a, 

TAVOLA JXIV. Tacciata principale, 

(A. Sopraornati deli’ Ordine Composito. 

( B. Cimasa de’ Piedestalli. 

tavola XXV. FacciataC C D. Base , e Capitello dell’ Ordine 
d’uno da’ Fianchi m ( Composito. 

( E. F. Base, e Capitello Ionico anj^/a- 

( re delle Finestre. 

, . ( ^ Sopraornati, 

( H. Imposta degli Archi. 

TAVOLA XXVLSpaccatoi L Cornice dell’ Attico. 

per il Wrgq, ( L. Base delle Colon neRustichedeU’eotrata. 

( M. Suo Capitello Dorico. 

( Cornice architravata. 

Tavola XXVII. spaccato per il lungo t 
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Misure ne* Ditegrd Set Paltadi»: • Misure eseguite. 

Larghezza delle Logge oc! Cortile piedi 1 1; piedi i ». 6. i ' v 



Cortile quadrato - . ^ 

Lunghezza dell’ Entrata « 

Camere quadrate vicine ali’ Entrata 

Larghezza degli Archi delle Logge 
Larghezza de’ Pilastri - . . 

Altezza de* detti Archi « . . 

Altezza del primo Piano Rustico 
Altezza delle Finestre interne del 
detto Piano . • • . 

Altezza delle Finestre esterne • 
Altezza de* Piedestalli - - « 

Altezza delle Finestre esterne del 
secondo Piano « . • . 

Altezza delle Finestre interne • 
Sopraornati ...... 

Altezza dell* Attico - . . 
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OH potendomi dispensare dal premettere alle Tavole della 
Basilica un’esatta c succinta dcscriziowe della medesima, sembre' 
rebbe opportuno lo schiarire primieramente l’Etimologia di que- 
sta specie di Fabbrica. Ma siccome non v’ha alcuno nell’ Arte 
nostra, il quale ignori quanto eruditamente abbia trattato questo 
argomento il Nob. Sig. Co; Enea Arnaldi nel suo Libro delle 
Basiliche antiche *, xosl credo «lotieramente inutile il ripetere 
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tutto ciò che relativamente al nostro soggetto «pose Con esatti*: 
sima precisione quell’ iniendentissimo Autore. Mercé gli stud) di 
questo benemerito Cavaliere è noto bastantemente, onde derivi 
la denominazione delle Basiliche, quale sia stata la loro prima 
istituzione, qual uso ne facessero i Greci e 1 Romani , e quali 
fra le antiche contar si possano come le pih celebri e pih ma> 
gnl fiche. 

Certa cosa é, che le Basiliche de’ Greci e de* Romani erant» 
fabbricate con gran magnificenza., che avevano una forma niente 
meno elegante delle altre Fabbriche pubbliche, e che oltre alla 
nobiltà della loro costruzione erano d' una grandezza capace a 
contenere delle numerose adunanze. Servono a dimostrare che 
ciò sia vero- gli avanzi superbi delie loro Opere, che a’ giorni 
nostri ancora con istupore si ammirano in quelle parti dove esce* 
si avevano i loro dominj, quelle trionfanti Nazioni. Né solamen- 
te ai secoli glotjori della Greca e' della Romana grandezza fu 
risetbato il vanto d* erigete sìmili Edificj; anzi oc* giorni ancora 
da noi naeoo rinaoti eccitate le genti da uno spirito emulatore 
' tentarono d* imitarle. Se poi, come ognuno beo vede, non giun- 
sero nel , difficile assunto a pareggiar delle antiche né la grandio- 
sità , né il decoro, ciò fu perché nate erano quelle sul fonda- 
mento d* una immensa oputenza , ed in tempi , ne’ quali fioriva 
la regolare Architettura. Non poò negarsi per altro, che alcune 
. delle ^receoti Opere di questa speck non meritino d’ esser aachT 
esse ammirate per Tarla di grandezza, e per la finezza delTar-^ 
tt colla quale som costrutte. - 

Fra queste merita certamente d’ esser annoverata con distio-^ 
ziooe , la Basilica Vicentina, la quale vedrassi disegnata nelle Ta- 
vole XXVIII. XXIX. XXX. XXXI. Non si accordano le opi- 
nioni degli Eroditi nel determinare il teinpo della sua erezione^ 
né r Architetto che ne fu l’Inventore. 11 celebre Vicenzo Sca- 
mozzi appoggiato a non so quai fondamenti si persuade che la 
Fabbrica di coi parliamo' sfa’ uno di que* maestosi Edificj, cho 
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alzati furono «otto 11 regno è per tiomaàdo 41 Teodorìco Re de' 
Gotti *. Certo è per altro, eomc riferisce l’ Arnaldi, che in un 
antico monumento esteso nell’ anno 116 a c eh’ esiste tutt'ora 
nel Pubblico Archivio di Vicenza, questa Fabbrica era fin da 
quel tempo denominata Palatium Vetus, La Fabbrica dunque, di 
cui si tratta nell’ accennato monumento, c che a quel tempo 
chiamavasi Palagio Antico, è una gran Sala, dove trattansi gli 
affari forensi, e dove siedono i Giudici a render ragione. Ellaé 
d’una costruzione chiatnata ' Gottica , ed aveva un tempo all’ in- 
torno le Logge edificate sul gusto medesimo. 

I gravi danni del tempo distruggitore e de’ replicati incendj 
ridussero ' la gran mole ad uno stato sì deplorabile, che siti 
dall’ anno 1496 convenne seriamtmte pensare a ripararne la to« 
Mie rovina. In filiti non fu ommessa nd spesa né diligenza pes 
sostenere massimamente le Logge esterne , le quali e per 1 * enun- 
ciate cagioni e per la maniera insussistente con cui eran costrut- 
te, esigevano una pronta riparazione. - , 

Ma resi in seguito pel corso di qoaranc'aooi inefficaci gli ap-' 
prestati sostegni , cominciarono di bel nuovo a sfasciarsi da tutti 
i Iati, e quindi fu adoperato ogni studio per assicurarle alla me- 
glio con replicati puntelli Furono intanto eccitati gli Archi- 
tetti migliori di quell’ età ad indicar le maniere più convenienti 
per assestar la macchina che minacciava , rimettendo le parti di 
già crollate nella primiera lor situazione, o per sostituire all’an- 
tico un nuovo e ben adattato corso , di Logge • Mi cUIunghere! 
di soverchio, se tutte annoverare volessi le opinioni che prodotte 
furono su tal proposito dai ricercaci Maestri. Baiti per ora il sa- 
pere, che il famoso Archirecto Giulio Romano, persuaso dall’ una 
parte che un qualunque rappezzamento atto non fosse a ridona- 
re alla Fabbrica una durevole sussisreaza, e supponendo dall'al- 
tra che senza alterare il necessario concerto, delle cunvenieoti cor- 

i IdM deir Atchiietinra UniveiMle dì Virenio « Arnaldi tutt 1. rtp. I. e 

^moati ec. Lìb. I. cap. a, io Veocaìa ptl 4 Lo itcaio Parte I. <ap. i». 

Giorgio Valentino laai. 
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xispoDdeaze, adattare non s) potesse all* interno di Gottica strnt^, 
torà un circondario lavorato sul gusto de’ Greci o 'de* Romani; 
propose di fortificare ed ornare le Logge in modo» che conci- 
iiasse colle stesse la possibile fermezza » né sconcertasse - i loro 
rapporti o l'antica simmetrìa. JSagnifica era Videa concepita dall* 
eihaio Architetto, come dice 1’ Arnaldi *; e trovasi nelV Archivio 
di Torre espressa in iscritto, ma per nostra disavventura ci man- 
cono i Disegni» Qualunque per altro «Ita fosse, certo é che il 
progetto di Giulio esposto soleonemente all’ approvazione de’ Cit- 
tadini in confronto di quello presentato dal Palladio, che fu po- 
scia eseguito, ottenne il minor numero de’ sufirag) Il grande 
Architetto Vicentino, che fa tanto onore alla sua Nazione, se- 
condando il genio in Patria predominante, e superando con giu» 
diziose modificazioni gli obbietti riconosciuti dagli altri come in- 
vincibili, pensò d’ atterrare l’ esterno tutto , ■ e di sostituire allo 
stesso r Opera che siamo per descrivere , a cui niente certo per 
universale consentimento aggiungere si- porrebbe per conciliare^ o 
maggiore solidità, o maggiore armonia, o maggiore magnificenza. 

. Un’invenzione sì bella destò nell’ànimo del suo Autore una 
tal compiacenza, che quantunque modestissimo egli fosse, e sce- 
vro d*ogni vanità, pure facendo d’essa menzione nelle sue Ope- 
re, non potè a meno di non palesarla. I Portici, così egli di- 
ce, -cb'eiia ha -d' intorno sono di mia invenzione: e perchè non 
dubito, che questa Fabbrica non possa esser comparata agli Edi/cj 
antichi, e annoverata fra le maggiori e le più belle Ibbbriche,. 
che siano state fatte dagli Antichi'^ in quk, sì perla grandezza, e- 
per gli ornamenti -suoi, come anco per la materia, ch“ V'tutta dL 
pietra vìva durissima, &c, s, 

Mi sia leciro a questo passo il riflettere, che quest’ onestissl» 
mo e valcnt’uomo non si sarebbe certamente arrogato il merito 
deir invenzione, s* essa vero parto non fòsse stata del suo inge» 

» AfntUi p,rtt I. tjp, g lumaio xifc. IH. cap. aa. 

/ Lo Itolo fine 1. cif. i]i ' 
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gno. Ciò spetta a renòer vano é ridicolo il dubbiò cKo alcuna 
potrebbe muovere, ciod che il Palladio nel raaciurare la coocepi. 
ca idea di quest'opera siasi servito dell' assistenza di quel Mae- 
stro <3iovanni,a cui sappiamo per veracissimi docuineati , eh’ egli 
volle nnirsi nel presentare il Disegno * . Dì caie condotta saggia- 
mente r Arnaldi al luogo testò citato rende ragione : ed * d facile 
in verità P intendere, come il Palladio, giovane ancora com’era ,> 
non per anche salito in massima estimazione, cozzar dòvendo con 
uomini riputatissimi abbia volato l'appoggio d’un attempato Mae- 
stro, e forse di qualche grido, per concilìsre maggior sostegno 
alla sua produzione. Oltre di che ognuno che abbia versato su 
i pjrincipj e le regole, del nostro Autore, contemplando le parti 
tutte di questa Fabbrica, ed esaminandone, il regolare commesso), 
ravvi» in essa il genuino carattere di quel grand'uomo. 

Questa rinomata Basilica ha di lunghezza piedi 150 ed é lar- 
ga piedi S 9 * circa, cd è coperchiata d'una Volta di le- 
gno munita di lamine di piombo. Il Piano della Sala é alzato 
da terra piedi as onde io circa, ed d formato da Volti «aste» 
nuti da Pilastri, i quali in lince rette per ogni parte s’incontra» 
no, di modo che vi sarebbe > al disotto una Piazza coperta, se 
non fossero stati murati i vani per aprirvi deile Botteghe c de’ 
Magazzini. Questa Fabbrica da tre soli lati d ornata esteriormen- 
te di Logge, poiché a Levante, é coocigua al Palagio deH’Ec<k 
cellentissimo Governatore. Il Palladio per altro nei disegnare 
Tavola a 8 Opera formò la Pianta cdic Logge tutto all’ in- 

torno, ed io pure cosi l’ho disegnata nella Piantai 

1 due lati maggiori della Basilica guardano sopra due Piazze • 
una delle quali ha il suolo più basso dell’ altra 6 piedi e 9 on- 
cia, e da questa parte la Fabbrica é sostenuta da'uu basamento; 
ossia Eocco di rustica composizione. Dall’ altra patte non é sol- 
levata dal piano della Piazza che ere soli gradini, due de* quaU 
furono ricoperti nel rinnovare il lastricato delia medesiina, 

a AimISì CacM 1, ««f, ,J, 

! 
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Per oroafliènto delle Lògge ìafèrìor! eresse il Palladio tio Or> 
dine Dorico con le Colonne di mezzo rilievo appoggiate a* Pila- 
stri, e colla sua proporzionata Trabeazione. Toitti gli spazj com- 
presi da queste Colonne sono da Colonne divisi d' un Ordine 
Dorico minore, e queste hanno le loro Contracolonne appoggia- 
te a' Pilastri. Quest’Ordine minore sostenta l’arco, il quale ri- 
posa in mezzo agl' intercoluonj maggiori. 

Le Logge superiori sono ornate d’ un Ordine Joaico col suo 
Piedestallo, il quale ricorrendo forma il Poggio delle ■medesime* 
Tra gl’ intercoluonj dell’ Ordine maggiore s’ alzano le Colonne 
d’ un Ionico minore, e queste sostentano l’arco nella stessa gui- 
sa, che abbiamo detto delle Logge inferiori* Al disopra di que- 
sti dtie Ordini havvl una vaghissima balaustrata fornita di Sta- 
tue, le quali sono sostenute da Piedestalli frapposti alla baiau- 
Sfrata medesima, e formano tutto all’ intorno 
a\oang.c}o, Fabbrica un nobilissimo ornamento. 

Copre 11 grand* Edificio una magnifica Cupola, la quale ripo- 
sa sopra un Attico di Gottica cosiruzione. Queste due partì tali 
sono, quali preeslstevano all’Opera del Palladio, il, quale per al- 
tro. disegnò le Finestre dell’ Attico in corrispondenza alle parri^ 
di mezzo degli Archi di sotto. 

Le Colonne dell’ Ordine Dorico principale sono alte 8 diame- 
tri, meno due onde e mezza. L’Architrave, il Fregio, e la 
Cornice sono maggiori della quarta parte della Colonna j on- 
„ , de, come si vede nella Tavola XXXI. nella quale 

VI sono tutte le Sacome. Le Colonne deli Ordine 
Dorico minore hanno la stessa proporzione, ma non hanno la 
Base Attica, alla quale il Palladio sostituì un zoccolo rotondo 
colla cimbia, che trovasi allo stesso livello di quella dell’ Ordine* 
principale, di maniera che il zoccolo é dell' altezza delle Basi 
Attiche meno il Plinto , in luogo del quale havvi un gradino' 
posto sotto i zoccoli di r 'est’ Ordine ricorrente tutto aU’iotorno 
nella Loggia inferiore ^ Nelle Fabbriche antiche non ho per an-. 

che 
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che ye^to .sscmpj 

dfirai un' tlcrayato ,P^^tì^i>Db jiolto beq© acJactato. alle éttCDStan<k 
,3.0 , per tcDcr . la aprirle r deile fccjggc spaziose al possibUc ^'e . pcc^ 
jphè gli aggeufde^ Basi non «ryissero'dl^ftciIe,4^^ 
mcfosò pppQlq, ch^ontintìamcnèè.dtìycva di Jà parafe e rip^sàt^N 
. - :^opr^VÌ«' Colpofljj.dr^ dna CoVoJ^ 

ar?hiti'ayata, «he 5cWe'’dì^j>b^^ Arctó;, la proporziptie di 

’^dcfca Gornjcc; è 'una dello /.qua -pajrì. A , -in della €ploana.^ 

aopra cpb gliv^r^i prendono Je-.'^ssC;^.'® Vfanq a ipcCare^eo^ 
loro Archivolti ornatK^di fasci»- sptto.all’ Ar6hitfavtt^delf 
prdyjc prioflpalc^ .Archi ^ ricetto» ^11» loro largbczza hMfcr- 

qji. Ja; propqt^ne, d^ ddp 4 a^^iycòn>y le sercaglieV Jo 

^^spn o ^ascbetjxai jjjz tiIi<Wo . ■ v 

j, 4 ig^.septr^ di due 

r altra so^ 

coi>ì^;^..i<;^^joe;p^ncipalei;-.U\puir^^dM;^^ 

«^w.dèl P«égiq* c alro -piedi, T'^^lC'-s ’p .o^ quarto^ 
ìbnpe a4i, siliioV-afitr 

8^.'diat^tM.*a 3 ■ /^bi.^e 4 é: .^ro ^miocdawoine rispii^^a -aXI? :^Dr- 
I^nc dj, 41 *.'ptdioe ,d|i% lojt^.A, to apo iasittrav-ojai ; precetw tW jVit«i»> 
vip, il >^^iliwIe«j(opfh4|H|^at|{oiuc]u;.9va>: laib^^ cpsl’as’ift^ 

Colt^€: dì Jauo' : 

SL :)}Oiigorip, (e <i!àÌonnf. minori pArtf . Xp «CJsò, -jPaf». 

U^o* ■ i^'se^arej antiche ^Fàbhr^tJhc ;cri^flo^'.^^dy-'Rofhaftt 
'dUntprnp. allò jofo: PJazze,,-^a4d<«f<^ -H^frjcciti- di’^^rr^ioi^ceÀdo 
le^’^olonne suVcriori Ì3»‘qy|5[.ta pa#te.;iniw^.dr j^eljp .<B;,^noA 
Béitf^- .yprisìnfile. adyn<^^ nelle j:ircoatantb ’idi*'qfiesn^tab'<; 

ì^S^i^esé- obbligata dtfJ[o ^altezze de’ Piani ;prmistcntf, ,0'- clàf-; 

cotanta lìMntwazIone ,n'Ìbbk^.pc('ciò nìinorjti^ 
ColofXfli^saperiori. circa ^ la- ^ccima-pi^rte 4* qtteJlc>dcl f>òr|có 

• Jonlcp^principàl^^no 'H®* ófteitj 



a dtfb^*qdtnt4 pirt« iella Golonnàr> ft" j^no-dklsl, giusta U re- 
golt lanciateci dal tìostro Maestro'. ' _ ^ 

Colonne “del JoDÌco secondario, banno* ili 'diamarp pie-, 
ii »-'f ;^9“ó alte sblamcme 8 diametri; hanno. J Gapiieili 
Jonlci aiKich>j* 'col -'collo ] e;- l’ astragalo cd Hanno i. aocMKrO;; 
tobdi-^simili a. .quelli delle Coloanè ^Doriche ntinòtt. da p 
5Criyc.' Gli’ Archi di quest’ Ordfoe, sono alti circa, duc^larghcizc 
compreso il Pogglgi, haono^ per, imposta una ■ Coro ice architr^ 
vaca, che ha la, propotziqnc qtia^ d^ una otta.va parte -della Co<^ 
lonòa. «Ci Balaustrata, thè ricorre^ ?utta all’ intorno/ .al -disopra 
A altfl .quasi U* quinta parte* deir.Otdfnfc Ionico s^nza il Piedcsiallói, 




-»t^Varie'?ltc*aiioYyi/'id> trihak'tej- r^qntr ,ft'a Disegni 
•A utora-,, «'.fa FilWric»: esc^^ir>4(c''quail qnl; »’ piedi s»^ni>' 






mpstfatc, , , ■ ,v--. 

ehe^- abbiamo 'descritta^ alla ■'‘meglio < qhjst*;-C^crt^<j>4 ttrsì- 
•gne., mh sla^ lecito il^ dimostrare la massima dì'^colt^ daft' Autóre 
jocpoirata per :accòrd«rc..’fclicemcfuc 1’ aggiunta ^hc -'^ó«ca'. larfi^, 
«in là/^abbric|“ che pfeesisteva,* e’^chjs- fOl.ofari- cons’r frate.*. -*K 
-é.pil* Plano delia- gran Sala pià/yoltc nòminarair^.^«osrèoutd“, 
me- a]ib>am detto , da grqssi- Pilastri , .i ^ali sp^cntan^ sette , Ar*^ 
•JungOr.e tre per là'|gb , il vano de’ qtiali ha piedi.. <£; c 
mezzo di -larghezza .‘'Ora si rifletta , jOhe il pr/ncipal dovcrfidellr: 
Airchitctfa era cèrtamente d’-incontra^c # perfezióne colle 
zarVe degli Archi da 'erigersi' H lumc‘ d^r.ahtichi. .Suppooiariip 
pèrtantò/ che il Palladio- avesse formato, l’esterno delle. 5up .^oggc^ 
dl^< soli -Archi ; egli'.avrcbbc jp ''tal c^o^dovuto porre i .Ioro Pila* 
stri -fimp^afàgl’ intefhi , ed allóra i van^dc'npovt ^ArcHi riusci- 
ti ‘‘satebberó <1’ una sconvcnèvòlc .^ larghezza per d ar |pro u^ al tez- 
'aa , proporzionata^. Se Wl'" opposto avesse ‘formati gli Atclii d^ap% 
Urgbezizn ton^enicnec in^relazione a quanto "atetnr^^.'pófevanQ, 

• • A - * ■ ‘ \ ^ 
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t PJIastn* sarebbero divenuti-, larghi CBornaenoeote in proporiìonc . 

de’ loro 'Archi . 'Flóalnicntc se di soh^ Colonne fosser<f‘' stati fof*. 
matf t' nuovi Prospetti, di. qualunque Ordine egli si. .fosse servt-^ 
1 ^, stando 'alle Icggr degf intercolunn impossibile, èra .affatto’ ÌC 

costruire in ' tal c^so un elstcrno. c<mven|cntc, ; ■ * * ’■' 

* Superò a mV^viglià un ostacolo tosi serial T hnmortaV ^ae- 
SPtto.^con una bcO intesa composizióne d‘ Archi c d’intcrcoIuon|:^ . 
‘dal.racconcìa unione quali risolta, un Tutto poco dfseordanto 
èblle parti intcroe , fbrnito -di tanta -splidità c'd eiegania , clW 
inerita djcssef riputato, come ùn modellò’ perfetto. d’ Architetturai , 
«^che òbn (Cedo punto ”811’ Opere -che ha -pjodoite la iiiagnificcìj*' 

^a -.Romana a. ». ’• . v" ^ yr W 

v'*!-’!’ -• *.• «t-’v ■ 

■mÀ-rmr'a. Wfritir •" ' ' • • . t-; ■.i,’ • i.' * 
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TAVOLÀ- XXtrtlL Fiiinta. 

TAVOLA JOCtìC.' Elévazlmel. 

t AVOLA XXX. ' Smcaxòf ^ ' \ \ 

‘ ’ . ; ' ;• < ’ A, B. Base , .*;Ctprtc«ò>deH' Órdiné 

Dorico ''maggiore. ' ■ 

•'■■ ■ . ( IG.S' Trabeazione Dorica.. \ 

• ’ w Soffitta dei- Gocciolatojoi . • ” 

* ( E. -F. Base-, *c Capitello deir Ordiùf • 

V *" '•( ' Doricó-^minore.- - . e . 

■ ^V, . ( G. Cornice’ architravata.* ....''j 

^TAVOL'À ^XXXI. Sacqme 5 (• ,D;,^Base .dell' Orjjine Tònico minóre^.’ 

’ fi sian' Modani i ' l. ‘l^' Capit'cflo con là suà pianta^- 
■ . •( L. Cornice architravata, *' j- * 

'\r ^ t Mfc Balaustro con Cimasa è Base di^ 

V* i • tfV.':.. \i\ H^PIcdestalli .■ronlcl, 

; ^ ( ’N. Ò. Basè, e/’ Capitello, dell'Ordine 

’v '* * • ^ £t- • v*" 'j 

' ; *•, \<< { Jonico maggiore.. .. 

, P. Trabeazióne Ionica. •' ^ 

Q. R.‘ Base, e Cimasa' dé*. Piedestàl* 
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Misure ese^ìte, 
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piedi X. 5 -; 
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• ' Misure ne* Ùéì failaàlol * » " 

Diametro deUe Cofonoc Doriche , ' 

■' minóri - - - . - • piedi z. 6. 

Altezza delle dette Colonne • 

Altezza delle Colonne Donche^ 
maggiori - v 

Altezza dpgl» Archi Dorici 
Sopraornati^ Dorici - - - 

Piedestallo Ionico » - - 

Diametro delle Colonne Ioniche 
ìmàggiori “ 

.altezza » <% •» V/** 

Diametco'’ delle, tninori 
. 5ua' altezza . ' « ' . « » • 

Kioghitfà alta •* 



i- F A B.,B R I C A- POR T O ' , 

r*_v. ^ ià- • ^ ^ 

- . V I C I N A * A L ^ C A S T E.L L Òv 

X\EI1« Opere -d’A^rdiitcf tura stampate da Afldreà Palladio noi> 
sr contiene^ hè la descr-izione,' né il Disegnò» dell Fabbrica dcli- 
òeafa nelle jTavolc XXXIJ. XXX 11^ e XXXÌV.; eppure dietwr 
alle tracce d'un« semplice c 'fórse mài fondata tradizione vorgsfr-^ 
ménte lo atesso ne ,^vien creduto T Autore. Certo è che l’insigne- 
Arehitctto VicenZo Scamozzi ha prcstdutp all’ eseci/zione dcll4r 
lijc^fiifna^ Introducendovi a. suó ^‘talento alcune alterazióni, coni:*' 
fglf geenna nella prima .JParte, Lib. Iih tap. 1 1 ., della’ sua Opc» 
Tì^e\hip^'jìtoloj'Ide&deWArÀìKttni^ ' ' ' 

IlMnànroso complesso delle, sue pattr, e la forma^^egli ofna* 
Olenti che la -.decorano',' cccirando f immagme d* un* invenzione 
grandiosa' éd analoga .in falche .guisa al. del Palladio, avrà 
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ìtnzi ìdubBlo servito ^Veffi^cace àrgè^mèoto ’ nella 

jeràc delle mignorrsue' produzloni^. Analizzando per altro-U tut- 
to nelle sue parti, c dèlie stessè osservando con bupn criterio la 
• disposizione e le propoTzioni sembra al certo che dubitare ra- 
•gi^ncvolmente si < debba deU’‘ invalsa opinione i Ad (rara di tali 
dubbj, pér -fion trasandarc- fpori di proposito un parere- quasi co, 
mune e stabIlito .dai.ianto tempà, nè volendo mteramente stare 
appoggiato ai particolare mio- giudicio^ determinai .di pub'bbcarne 
il Disegno ai>itb-^ad ^leune r^tic riflessioni per presentare, agli Ari»- 
chitetti un argomento degnissimo de' ioro' stùdjyiopra cui ragró> 
dando; compiaccransi- -d* abbtacdare,*’ due.-^j»arcrr 4- meglio forfda- 
tq ed ii^più vèrislmile. ' > 

• _ Divque«a Pabbriea-» che. doveva esse^^, di ^sufl^ien^ graadez- 
za^ non vediamo- «<^uito, eoole' avvenne*^ /tante- altre/ -xlìè- É 
scilo pezzo indicato nènà-TavoIa' 

éavola,3H, «tténzione ‘e ’cu'rfqsiti 'ìf- sQqlpn^ 

^ f’?- scoperto alcune £btìdamenta; iI,^sito, t» di- 

^è.zipae c-h •fSfma^'dclfe ^uàli jtcrvironn^' bastantemente per fde- 
tèwiWnare^tf^pjcZza. deir^ che dovrebbe occupare td/to -ÌI- 
•Palagie^,^è U -mngbczza c krghezza -dèi Corrile, il quale ruii ■ 
stlrebbe -cn seroicircolà^^ Rilevata cosi la- grandézza e„I* 

figùta- dcl Cortile , m’é piaciuto disegnare tutto /l’ Edifrzio/ 
zandov3arjato opposto Appartamenti eguafi, e formare con ';cÌd" 

1. intera larghézza dèb-Próspetto.* L’aggiunta da .me fttta corrE* 
sponde alla fàrgbezza dei' 'Cortile e delle interne abitaztqnì -con 
precisióne,'' che non resta" opposizione afcuh,a .per dfr? clf 
eira ^nort aia conforme all^idca dall* Autor' concepiti^- " 

L TÒrnlmcnto esterióre df quejta PabBrica consiste' In un - Qr* 
ne, G^gpsito 'suo Pledes'ralló, la cui Cimasa convertir^ 
imposta :dcna ‘.^òrta. Maestra. Le Coloqnc;. di/quest^Oc-' 
dine hanno dieci diametri d’altezza, e^ie^rò BaSi'.sóno Co|h- 
posite. D^jj^A^achi^^.^pitelir intagliaik.dilìgenteni^^^ a .ibV- 
glia dii^«efc»a‘r|iipnd:ODO-.,dc’ Ftflitonì sul gu^ adtÌNjcr,' Le -Fiflett^ 
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^ho tli bella' pfeptìriiiinc, ed Jianno f’IfóggluoU sporrr Ih fuori? 
^ . e sostenuti davmcnsolc. I sopraornati cresco n 6 aU ' 

35» della quinta parte della Colonna.'^^ l.- 

' t.* regresso i'^pcc cui si passa nel Cortile* é. decorato di éólon» 
Oc/Cor^otic*: quattro delle /q’uili di ttìeiao*^rilicvo esisróoo óélla- 
pOrzid^e’.estfguita/;RiftctVenda ;clie 'qfqest’ lrigt-tósii a»febl?c iui^. 
ghezza.^^iedi yìr onde 7 » .^ di làcghé£y«s^jitdr'jTi onde l’QV 
e che dovcvy,è8ser rnvoltàtOv-come’ r)trYft$l jdallc. morsc^ a qUC«^ 
-oggetto lasciate, pensai *di ccrUocar»i delle Colojiliy’ isolate', afiS^ 
pc di conciliare 'maggioy.fcrmcz di's^t*: fp -ai. 'feti 

aÌ.j*iiìtfdo operando^ jesi' an'cÒr . pii» e(<gauer K ingresso , medesimo ,- 
Il ■ it' dc«c * Coìpnpe ^ji fòsse In we span^ 

,A. diviso ;’ti.u^d«’c6be-lil':cerro^^ 'própofw 

^nvo/n ziónc det^r sua laigbt^za. ^ ' 

!:*jLa''potzfòBe di i(ibsfa Fabbclca^y ^>^ èui. abbiamo descritto ‘M’ 

. Pir, impetro * U quale tantoiv^ ioterti» quàntQ Viungo l’ ingresso.; 
pct la distribuzione c pe^T amplcìza de*, b^6gHi^ dh’ ella' óo^ 
he'-* Mi chiamar la 'pih^nobilyv JTutta lei altezza d, di- 
visa in «c-Pianl., doè II Piknò'tcrxcno,''quèrfò ebo 

contiene anche la Sala, ed.tìho «ùpcrlorci in'cCti disposti d tro^^ 
'^ano, de’ Camerini 'iUùminati da' picciole- -Pinestré ape«e n'«F_]Frc- 
'^io. Si noti che* le .Camere dd primo Piaoo^sono « Volto^,- è 
Jj^' sua altézza è minore un poco-' d* una media proporzionale 
tkmonica. • »> ‘ 

' C^.^utto'' ìt restante di ’ qucsto PaUgid :cò6sistè io dn fabbricatój; 
.(fife '^òmptcìide^ iT Cortile secondando del medesimo^, la d/re.Ziòoe 
semicircolare. Il primo- Piano di questo àh(ato' ha pcr Orbameii- 
to ‘un Órdine' Cóflntlòiw le Còlooné der^ qualèrsonò onci?' -} c 
' inézza pià alte di 'dieci diametri, c la ’ cui 'Trabcizìone _é' uq po« 
«•crescente della ^quinta parte delle medesime. Su questo ‘Piano 
d^dispo'sta uba Serie df Camere, le quali-'s rntcndon' fatte ad 

■gewq, di^ soio^ comodò^ *hè hanno certamcnte^la maghìfb^triza di 

Appanameoti anteriori ^Lo- stefiò’^d' dirsi vdegll Arti- 
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ipemti cbc tfovansr .-al «ifeopra^-dl q^ucstc. Camere f córte pure 
luoghi del secondo _P»ano', 'e de’ Gametini,; che "sono alia»! 
at/b stesso^ Jivello' 'di quelli posti sopra le Gapiére nobili. > 
Area, óh’ ejser doveva impre'gata pdt tr^gere questa 
bjciéa'i 'trovaqsi dcuni^irregolarità c|i. figura segnate' ndla’ . Pianta 
colk! lettere 'BBB., k quaK, nascono per tt tortuosità "tltlU pùi»- 
btreVittadà detérminant* i. Confini; Obbligato da queste,' disposi 
.glia nìVgliOi quella porxion di .terreno; .cJhc* resta al \di là dd 
Cortile^ Foimaì. aocbc Huc picciolc scalette a^chìoccìdla, 1^ situà- 
ation^ delfe^quaJi è un tisùltaro della ' figur» scmiciroolàre def Coiv- 
tik, c déllà^ riquadratura 'delle Girnerc>-V»dne.r Oltre diWhc'si 
.rpudónoi- ^si'’4ircà, riecessaric .ppr'^orra ^ libeità gli Appali 
tameatl sùpifiori , 4. pàreiiCofarmcme;4 -tó 

• pud ncg^.fd^'cbe questa^FatibVióàV'tó ^ondottó . 

foeql coniplmcDto,'^*‘psc, irebbe mlfinifi^a :«• d* eleganié cpnrposizlo- 
ns. Ciò nòli ostin^ ,<n vista deilVaCcetra^i. q'pinionc]^ die-' trassi 
da^a.'.sola: t»adfzìànV t\Jbrigint;' ch’ ella s|a stata dal Pallàdiojro- 
Arebitrtep. dj^ sennb avvezzò *a dirigersi per w 
•dèi fc^Vóóh . f>o,rrà ^(rco^òisslmùla/evche ih 'essa non cooten|3rf<^ 
sr^cuhj. .tfócd 'Oséeryabiir, .i quaii\sot>o poco conformi alle raàs^ ' 
sì^ ótiel’^'grtad' uqrtó.. Ora Lench’.^io non presuma di posse- 
defe,^ ?crle’ di' quelle cogaizioni, che' sooò'^-a tal' uopo nc^cess»*' 
h’cy'pè ;tapip 0 .Co pre^èqda^ c-he 11 mio giudizio considerare sP'deb- 
ba'com^-^iptevblf ■ c decisivo,, purè mi fó lecito di'-man'ifcsMrc . 
J. .mici dubb; su tal proposito j ^ropxo* essendp ^d'^unifornup’rtl 
dia contmrià Òpioioiic ^Vqùàndo ella sia vérrsimi'R?’. 

7 vefam/nte./ chi potrà credere rhc sieno iiivenzipne dd”.^als 
làdio quc;PÒ^gìuoli, che*" spòrti in fuori dalla grossezza, 

• fo. ■vjtbgònó sostenuti da', quelle • gr^ri. mensole., clia'_ vedonSf net' 
Piàspettoi?. ! Perii f, -non ignòranò'' qpawo lì rtòsiio Autore 

sj -studiasse .^dr conciliare "alfe sue Oprte U ''possibile., sofhlirà* so- 
séanziale .cd apparente-,'^ dureranno fatica %- persuadersi, ch’egli 'rtT 
tal ca’sa.dioìcQticato siasi d’ unà/ iiìassima 4"rilejtantev DI .pw». 



J04. •- 

intsivanda U. Picdc#taI^i^cH«,’G^)teotì^ 

t/òysifnoo ’cccede/rti. di mollò le jnisurc dàl gran Mgcistro pres^dV- 
tp:! ImpercioccÈff egli vuole, cbaii sPicdeitalII tJucst’Ócdiòc 

;^aitcz^. terza pane^efla Col<^/ui;Ì .che sar<*bjc tìcL 
^bstr^yas^.' di ‘9. piedi e xh pftefe, e fono inv^ccfc di, piedi 11 
^ iquarti. Tp olt»è*'Sémbra/p»r"vjéro-di^^ poep. wfi^' 
fp.ahc al . mcidp .'di pensare dd-P^àdiò q*ueMa /niìqacciantc^felàij^ 
Sfrata po«a iopra^ìl. iftffggjtfr , aggetto, deUe«.<Ìorn^ .dpir Ofdjpc. 
CofioxiOj che.clrcghda il Cortd^ Vedesi. nello 

la. q.uaifc-: ribrezzo a*’!ihiu6'qUc'>:Ia clnàlrasW.i-;^ 4T« che 

Je'Còlh'nn? dcl^ *stci^ pfiiÌD^.'lcv ^'all-aono 
2^, jTièi tdie .tij ^ci^4iam^« jg^lfnno.uitó^^ di 

oilA fijfi Spìiio' ^^s^réic^JPinalnfen^tfl^^ Macàtro.. a ìorci^. 

vi^ GC.^)r^to da alf^oo l>ct,.àv<ir Òpere di sua- 4 nveniVDp£ 
òtu^dene po<o com$piondcml dte pai^colarc magri^erf* 
i8:, che ^j^no^glar:^ccva,.i^I^ altrc-j^aj^tf^ {k re tò’Jà' fatto le 
tffiviam ^ùuev d‘ una griiodczza safficienrf. • J^qì pso no5j|??P ' ia 
saprei certaincott' /^derfo p avvc'gilpaj^f ognuptfH^^dc* 
jquàn'to sconvenga, alla molò d{ ^ucstfT.Fàb 1’ esterna ,* jyìcck^. 

lezia'delle due Scale mafcscrtf->a; Iuraa^V'^' qual* *rdrf.;l>as^p* P[a- 
lÈq conducono nella Sala, ,e; iycnteL«QnVp lar^e. di.Vf’juWì' 
e 9\oncic. E* ycrò.'pcc j»(tro',.<^e n||Ia'^Bàrte^. oppósta ^’Xllat^ca* . 
fa* *g^ eseguita potrebbe . aver pensato . l'^utorè di ^ollocaroq; 
piti- grande; c meglio^ prqpÓrzj^ata n'obiltA degli •Ap^atiuè* 
nienti superibrl^,^--'-^" . ^ ' ' ‘’ 

jÈve^ pcrtao?o le principali faglont , ' che tnj .ddtcrmìglao *|i 
pcpsarc'.^chtf il Palladio inventor* oda ,*ia 'Stato 4 » .flucsjra' Fsbf 
hrica. Potrebb’ Ósset ch’io m’ ihga*nnass(> nS'-fali^ veraraenÌe-?óho 




porrebbe^ csjer 1 effetto di qnalc^cj 
coperta deve .tendere, circospetti gl’ intendenti di non •^festitre una 
.cieca etjcdenza alle tradizioni pópoIarL ' ■' V 
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TAVOLA XXXIt Pianta. 

,1 vvtrTTT V . ( Piedestalli 

TAVOLA XXXIIL Prospetto. ^ ^ 



lOJ 



( e. Trabeazione dell' Ordine Co- 
( rintio nel Cortile. 

( D. Base delle Colonne del me* 
TAVOLA XXXIV. Spaccato, ( desimo Ordine. 

( E. Cornice architravata delle Co;^ 
( lonne dell’ entrata* 

FABBRICA 

or TiOBIlI SIGtiOI{I COUTl 

TRISSINI DAL VELLO D'ORO- 

T ìA Nobilissima Famiglia de* Conti Trissini dal Vello d’ oro 
dignissinai discendenti dal celebre letterato Giangiorgio Trissioo 
possedono una Fabbrica eretta» come rilevasi da una medaglia, 
l’anno 1540. per la Nobilissima Famiglia Civena. L’Epoca del- 
la sua erezione ad altro non serve che a provare d’ esser ella 
stata fabbricata in cui fioriva T Architettura* 

Qui corre voce, che questa sia una delie prime Opere del Pal- 
ladio; anzi l’Architetto N. N. la pubblicò, senz’ alcuna riserva, 
per una delle sue invenzioni. Non credo ch’egli abbia avuti piCt 
certi documenti, per porla nel numero delie Fabbriche del no- 
stro Autore, di quelli eh’ io ho ritrovaci per poterne dubitare : 
Non ostante la semplicità con cui ella è costrutta, non contie- 
ne queir eleganza di cui sogliono esser fornite^ le Fabbriche del 
Palladio. Vtro è per altro, che s’egli ne fosse stato I’ Autore, 

« 1.3 detta Medaglii , ch'caitte piessa a'Sigg. Coot Bt di certe rondamenti, ed in caia si legge 

Tiisuni è ttata siisoTaU nel fate 1' escaraxin- sciiito s .A»»t UDIL, Cìv.»t*r»m /émlll». 

Tom, I. O 
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questo sarebbe uno de’ primi frutti del peregrino suo Ingegno ; 
imperciocché nell’ età di soli ventiduc anni avrebbe formata U 
detta invenzione, età in cui manca universalmente l’ esperienza 
la quale suol esser la base delle ben regolate operazioni umane. 

Di questa Fabbrica non ho formate che due sole Tavole; im- 
perciocché essendo mio assunto di pubblicare colla possibile pre- 
cisione i Disegni delle Fabbriche nel modo che 1 ’ Autore gli ha 
fatti eseguire, e siccome rioterno di questa é stato alterato in 
molte parti quantunque con ottima direzione e splendidezza, co- 
sì ho tralasciato di pubblicare le sopradette alterazioni , e m’ at- 
tenni al Disegno della Pianta eh’ esisteva prima della detta regola- 
zione, il quii Disegno mi fu favorito dai medesimi Coo; 
Tavola 55. Trissini, ed é quello ch’io presento nella Tav. XXXV. 

Descriverò dunque il Prospetto , il quale conserva interamente 
la primiera sua forma. Questo é composto d’ Archi co’ suoi Pila- 
stri robustissimi , la larghezza de’ quali s’ avvicina a tre quarte 
parti della luce degli Archi medesimi , i quali Ar- 
Tavola 56. pj^ d’ una larghezra e mezza. 

Sopra un Piedestallo che determina 1 ’ altezza del Poggio delle 
Finestre é posto l’ Ordine Corintio con Pilastri binati senza di- 
minuzione, il quale orna il secondo Piano; questi Pilastri sono 
più alci di 9 diametri e mezzo; i loro Capitelli sono giusta le 
Sacomc dal Palladio prescritte, e le Basi sono alcun poco cre- 
scenti. La Trabeazione é la quinta parte d’essi Pilastri. 

Da questa Fabbrica eretta, come abbiamo dimostrato , nell an- 
no 1540.51 può comprendere, che il Palladio ancor molto gio- 
vane avesse introdotto nella sua Patria la vera maniera di fab- 
bricar bene, o che prima di lui vi fossero degli Architetti di va- 
lore, ad esempio de’ quali egli poi di volo sia giunto ad oscu- 
rare la gloria di chi lo avea preceduto. 

TAVOLA XXXV. riama. A. Sopraornati dell’ Ordine Corintio. 
TAVOLA XXXVI. Frospeno. 
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CHIESA 

DI S- MARIA NOVA- 

Il Tempio espresso nelle Tavole XXXVII. XXXVIII. e XXXIX. 
detto di S. Maria Nova fu cretto a spese dell* annesso Monistrro; 
ed avendo avuto principio nel mese d’ Agosto dell’ anno 1585. 
non fu finito prima deH’anno 1589. Ciò apparisce da un au- 
tentico documento manoscritto' esistente tuttora appresso le R. R. 
Madri del Monistero suddetto. Fra le notizie che parlano deli’ 
Epoca della sua fondazione, non vien fatto il menomo cenno 
dell’ Architetto . ond' è che sopra questo articolo noi siamo di 
presente in una reale incertezza; molti per altro facili a deter- 
minarsi nel giudicare seguono l’ invalsa opinione, che questa Fab- 
brica sia dei Palladio. Una tale credenza non arriva a persuade- 
re coloro, che avvezzi a ragionare di tali cose con buon crite<i 
rio, e colla scorra dell’ osservazione, ed incontrando in questa 
Fabbrica alcuni modi di costruzione poco conformi a’prccctti del 
Palladio , e poco esprimenti il di lui carattere c diuon gusto , 
considerano come sospetto il parere dell’universale. Io non vo- 
glio decidere quale de’ due pareri sia il più plausibile , e d’ ac- 
cettarsi: solamente mi contenterò , giusta il metodo da me in- 
trapreso, d’indicare quelle ragioni che disaminano gl’ intendenti 
d’ Architettura dall’ abbracciare un giudizio, che ad essi sembra 
non senza ragione mal fondato. 

Questo Tempio è di figura quadrilunga, ed è largo piedi 52. 
onde '2. e mezza, e lungo piedi 64, ed oncie^S. Tutta la sua 
lunghezza non è impiegata nel corpo della Chiesa, ma una por- 
zione è occupata da un Pronao, o aia Anritempio , che da tre 
Tavola Archi è diviso dal restante della medesima, c so- 

sticnc il Coro. 

Questo Corpo è formato d’una sola navata, la cui proporzio- 
oc é quasi d'una larghezza e tre quinti: è alto piedi 28. e un 

O 2 
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quarto, ed è Copèrto da ònà plani soffitti di legno costrutta a 
lacunari riccamente ornati di Cornici intagliate con dentelli, e 
modiglioni lavorati con mirabile diligenza. 

L’ornamento interno di questo Tempio é d’ Ordine Corintio 

con Piedestallo. Cinque intcrcolunnj trovansi per lo luogo, ed 

in tre è compresa la larghezza. Le Colonne di mezzo rilievo 

sono grandiose, e riposano sopra Piedestalli senza 
Ta'vola 39 > . • r • , u . » 

Base, 1 CUI fusti nascono dalla terra; e queste una 

pratica, della quale rarissimi sono gli esempj nelle Opere degli 
antichi Architetti. AI disopra delle Colonne trovasi una Cornice 
architravata di legno, la quale cammina per quanto é lunga e 
larga la soffitta; e da questa Cornice vengono formati i lacuna- 
ri della soffitta medesima. 

La parte anteriore è senza ornamento di Colonne, e solamen- 
te contiene i tre Archi accennati di sopra, e delle grandi Fine- 
stre, che sono comuni al Coro e alla Chiesa. Nel mezzo degli 
altri tre lati havvi un'intercolunnio maggiore, che comprende 
un Altare. Tutti gl’ intcrcolunnj contengono un Arco di mezzo 
rilievo, la cui imposta è forse un pò troppo pesante, nè sem- 
bra gran facto proporzionata sul gusto Palladiano . 

Un complesso di Piedestalli, di Colonne, d’ Archi, d’imposte, 
di Bassi-rilievi , e di Festoni costituisce l’ ornamento di questo 
Tempio , il quale non potrebbesi certamente con aggiunta di 
nuovi ornati maggiormente decorare senza introdurvi una disgu- 
stosa confusione. 

Tavola 8 Facciata di questa Chiesa è ornata da quat- 

tro Colonne Corintie eoo Piedestallo; da un Arco 
di basso-rilievo posto nell’ intercolunnio maggiore comprendente 
la Porca, l’imposta del qual Arco ricorre convertita in una fa- 
scia per quanto è lunga la Facciata; da due nicchie situate negl* 
intcrcolunnj minori, e da un Frontispicio, che abbraccia l’intera 
larghezza del Prospetto, e rileva sopra la Trabeazione. Le di- 
mensioni di quest’ esterne Colonne sono te stesse delle interne . 
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S* alzano sopra un continuato Piedestallo senza risalire^ il quale 
fornito essendo di Base eccede alcun poco in altezza i Piede- 
stalli di dentro. £ qui mi piace di far notare , che la Base di 
questi Piedestalli è veramente meschina, nè ha certamente le 
proporzioni assegnate dal Palladio nel Libro de’ suoi precetti , e 
nelle Fabbriche di sua invenzione e eh’ ei fece eseguire. In oltre 
le Colonne Corintie, che sono quasi l’ottava parte minori di 
nove diametri, hanno a dir vero una proporzione non praticata 
da questo Architetto. 

L’ altezza della Trabeazione è poco più della quinta parte dell’ 
altezza della Colonna medesima. A riserva del gocciolatojo, il 
quale dirittamente continua, tutta la Trabeazione è risalita sopra 
le Colonne. Merita special riflesso la Cornice di quest’ordine, 
la quale non ha i modiglioni che nello spazio di mezzo. 

A questo sito non posso a meno di non invitare il giudizio- 
so Lettore a riflettere al genio particolare dell’ Architetto nell’ or- 
dinare la posizione e le parti componenti questa Trabeazione. 
Sopra il vano dell’ intercolunnio maggiore egli ritirò l’ Architra- 
ve, il Fregio e la Cornice, toltone il gocciolatojo, il quale spor- 
ge alla medesima linea di quello, eh’ è sovrapposto alle Colon- 
ne ; e costruì oltracciò nel tratto stesso la Cornice co’ suoi mo- 
diglioni . B’ facile che ognuno intenda la ragione d’ una tale 
condotta. In fatti essendo l’ intercolunnio di sei diametri di Co- 
lonna, cioè di piedi ss e oncie $ e mezza, se 1’ Architrave col 
sopraccarico del Fregio e della Cornice risalito avesse per un 
tratto sì lungo dalla parete quanto sporgono le Colonne, avreb- 
be al certo minacciata un’apparente rovina. Ritirando alf oppo- 
sto l’Inventore i sopraornati, salvo il gocciolatojo, schivò di dar 
argomento ad una spiacevole impressione, e tenendo il gocciola- 
tojo a dirittura di quello posto sulle Colonne ha potuto erigervi 
sopra il Frontispicio senz* ammettere uno de’ massimi inconvenieri 
ti, cioè di collocarlo su d’ una Cornice del tutto risaliente. Pra- 
ticò ancora un’altra cautela, ponendo i modigliooi a quel tratto 
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di gocdolat0)0 che corrisponde all* intercoluonìo, esclusi avendo* 
li dal restante della Cornice, per evitare così la sgraziata com- 
parsa che fatta avrebbe il gocciolatojo con canto aggetto senza 
sostegno . 

Diligentemente osservando questa Cornice trovasi, dove man- 
cano i modiglioni, una fascia con pochissimo aggetto, vedesene 
un’altra indicante il gocciolatojo; ed una terza ancora, che oc- 
cupa la situazione de* dentelli. Una sk frequente ripetizione delle 
medesime membra toglie, per vero dire, alla Cornice quella bel- 
lezza, che deriva dalla verità delle parti, che la compongono. 

Ecco succintamente descritta questa Fabbrica per agevolare V 
intelligenza delle figure; ed ecco insieme esposte colla possibile 
chiarezza alcune mie riilessioni per dimostrare a quali ragioni ap- 
poggiato se ne stia il giudicio, ch’ella non debbasi assolutamen- 
te considerare come un'Opera Palladiana. Si studino i periti di 
rischiarane una tal verità colla luce di quelle cognizioni, che fon- 
date essendo sulla base dell’ osservazione e dell' esperienza, c su i 
ragionati precetti, e le moltiplid produzioni di quel grand'uo- 
mo, possono unicamente valere nella ricerca del vero. 

TAVOLA XXXVIL Fianta. 



TAVOLA XXXVIIL Prospetto 



( A. Trabeazione sulle Colonne del-, 
( la Facciata. 

*( B. Imposta degli Archi interoi d 
( mezzo rilievo. 



TAVOLA XXXIX. Spaccalo. 



f 

/ 
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PICCOLA CASA 

CE* 7{0BIU SlCTiOUI COHTI 

VALMARANA. 

T J k piccola Casa, ch'io qui descrivo j trovasi aell' ameno Giar« 
dino de’ Nobili Signori Conti Valmarana al Castello, nel quale 
forma un' elegantissima Prospettiva. 11 suo Disegno non trovasi 
nelle Opere del Palladio, né dice nelle medesime d’ esserne egli 
stato r Autore . Pure rra noi comunemente si crede, eh’ ella sia 
una delle sue produzioni. Né sembra al certo che la ragione re» 
pugni ad una tale credenza; perché esaminando la semplicità del» 
la sua struttura, e la fedele corrispondenza delle sue parti co* 
precetti Palladiani, s’incontrano tali e tanti non equivoci con- 
trassegni del genio di quel grand’ uomo , che meritamente taccie» 
rebbesi d* irragionevole chi sostener volesse la contraria opinione. 
£’ vero che io una delle sue parti vi si trova qualche difetto, 
come vedremo in appresso, ma questo può esser accaduto o per 
riprensibile licenza, o per poca attenzione de’ costruttori . 

Consiste tutta quest’ Opera io un’ abitazione terrena composta 
d’ una Loggia, una Saia , e due Camere poste una per parte, ad 
uso, come può credersi, d’un comodo ritiro. 11 Prospetto ha un 
ornamento Dorico, che comparisce maestoso nella sua semplicità, 
ed é sostenuto da cinque Archi , che riposano sopra robusti Pi» 
lastri, tra mezzo a’ quali scorre placido un Fiumiccllo, che mol» 
to cospira a render delizioso quel sito, c concilia bellezza alia 
Fabbrica stessa. 

Le Colonne Doriche, che sostengono la Trabeazione sono di 7 
diametri e mezzo: l’ intercolunnio maggiore é di quattro diamo» 
tri , e i minori sono di due diametri e due terzi . Le Basi e i 
Capitelli delle Colonne hanno le Sacome stesse dai Palladio addot» 
tate. La Trabeazione corrispondente appuntino alla quarta parte 
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della Colonna é divìsa nella sua altezza giusta ì precetti del 
gran Maestro: T Architrave é alto un modulo, il Fregio un mo- 
dulo e mezzo, e la Cornice uno e un sesto. Trovasi la questa 
Cornice un complesso e una distribuzione di parti, che dififorme 
la rendono ai confronto delle Sacome dal Palladio prescritte. In- 
fatti essa è costrutta senza la gola riversa, senza l’ovolo, ed ha 
una gola dritta che riesce pesante e sproporzionata. In oltre il 
suo aggetto eccede le misure fissate in quest’ Ordine, essendo 
una terza parte crescente dell’ altezza della Corni- 
Tavola 40. medesima. 

i Termina il bel Prospetto un Frontispicio, il quale comprende 
solamente quattro delle sei Colonne che formano i cinque intcr- 
colunnj . 

Le Finestre delle Camere che s’aprono nella Loggia hanno ì 
sopraornati così semplici e al tutto corrispondenti, che meritano 
qualche osservazione. Da questi beo si comprende, che 1 ' Archi- 
tetto ha voluto nella cooformaziofie di tutte le parti conservare 
uniformità col Dorico esteriore. Imitò egli in questo caso l’an- 
tico Precettor Vitruvio, il quale insegnò che sulle Porte Dori- 
che debbasi porre la Cornice piana ' . 

. Esaminino attentamente i coltivatori della nostr’ Arte questa 
Fabbrica, la quale, benché picciola e semplicissima, pure conside- 
rata nel tutto e nelle sue parti esprime una cert’aria d’armonia, 
di convenienza, e di proporzione, per cui come in passato, co- 
sì in avvenire riscuoterà gli applausi delle persone intendenti. 



TAVOLA XL, Pianta, 



(A. Trabeazione . 

e rospetio, ^ Ornamenti delle Finestre. 



» Viiiuvlo Lib. IV. c»p. «. 
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mausoleo 

ERETTO PER IL CONTE 






LEONARDO PORTO- 



^^Ella Chiesa di S. Lorento de* Padri Miaori Coa^rentuali 
desi un Mausoieo, picciolo sì, ina lavorato con molto artificio. 
Egli comprende tre Avetìi; quello di mezzo racchiude le ceneri 
rispcttabiii de! Co: Leonardo Porto, dotto durisconsulto e graa 
Lettcraro del secolo XVI. Negli altri due riposanvi quelle di due 
fuci Figliuoli , le virtù c le azioni gloriose de’ quali hanno me- 
ritato , che le ceneri loro non venissero dopo morte separate da 
quelle del Patire^ 

La costruzione di questo pezzo é bea intesa, nè più conve- 
niente può essere la forma de’ suoi ornamenti. Egli risveglia f 
idea precisa delie cospicue Opere di questo genere fatte ne’ secoli- 
più colti della Greca e della Romana antichità. Tali pregi suol, 
ed una costante tradizione sostengono il parere reso' ormai uni- 
versale, ch’egli sia d’invenzione del Palladio, benché non trovi- 
si ne’ suoi Disegni , e benché non s’ abbia su tal proposito vcrun 
■autentico documento. 



Non fa mestieri eh* io mi trattenga in una minata descrizio- 
ne dello stesso, giacché dalla Pianta e dall* Alzato é facile il ri- 
levarne la vera precisa costruzione. Dirò solo che toltone le Co- 
~ loane, le quali sono isolate, il restante deli’Ope- 

a 4J.e /fsi. é di mezzo rilievo. Merita qualche riflesse 1’ 
inusitata forma de* Capitelli Compositi, i quali oltre l’essere alti 
un modulo solo, sono un misto di Ionico antico e di Corintio 
con un solo ordine di foglie. Io certamente non mi ricordo d*, 
aver veduto nelle buone Fabbriche degli antichi una simil sorta 
di Capitelli Compositi; solo mi sovviene, che il celebre Sebastia- 
no Scriio Bolognese nel terzo libro delle Romane Antichità die- 
Tomo I, P 
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de i Disegni di var; Capitelli composti di Cotiocio e di Ionico 
antico, tra’ quali vedonsi quelli della Porta de’ Leoni di Verona, 
che hanno per altro i loro Abbachi curvi. Osservisi in oltre che 
l’altezza de’ sopraornati è d’ una proporzione che corrisponde qua- 
si alla quarta parte della Colonnare l’Architrave, il Fregio c la 
Cornice, toltone qualche minuzia, sono egualmente ripartiti. 

Benché quest’ opera elegantissima nella sua semplicità merita- 
mente riscuota l’approvazione degl’ intendenti , pure i Critici piìi 
severi trovano che dire sopra l’intercolunnio di mezzo, il quale 
essendo quasi sci diametri di Colonna , sembra lor sroppo largo 
ed inconveniente in un Ordine Composito. Ma se rifletter si va- 
glia che dovendo questo intercolunnio contenere un Avello di 
qualche grandezza non gli poteva convenire nessuna di quelle 
proporzioni da Vitruvio assegnate agl’ intcrcolunnj regolari, sarà 
facile che ognuno confessi che meritava in questo caso una par- 
ticolar eccezione la regola universale. Né certo gli Architetti i 
più osservanti delle regole dell’ Arte possono sempre ed in tutte 
le circostanze uniformarsi a quelle leggi che i gran Maestri pre- 
scrissero per dar sistema all’Architettura, anzi la ragione mede- 
sima vuole che qualche fiata se ne allontaniamo; questa massi- 
ma si estende a tutte le Arti , e neppure può escludersi dall’ 
Architettura. 

In proposito degl' intercolunnj assai larghi, siami lecito il ri- 
portare un sentimento del celebre Co: Francesco Algarotti. Ognu- 
no sa, egli dice, che gli Architetti o per l'ia dell’ artificiosa con- 
nessione di varj pezzi di pietra, per via della costruzione di al- 
cuni Archi interni, e di simili altri ingegni fanno alcuni spazj 

assai larghi, dando così alle Fabbriche un arioso, un leggiero , e 
una sveltezza che incanta; del che ne sono un Lell’ esempio il Ve- 
risiilio del Lovre * , e la Loggia degli VJJÌrj di Giorgio Vasari, 
Architetto raro, come lo qualifica il Palladio^. 

» n TeiUttlia è Disrgno di Mf. F<riu 1 t . bollano di S. M. il Re di Piuasia or. Tom.H. 

* Ofoie oatit del C«:riinccico AlgaiottiCtam. • in Vencate, pei Ciaiubattìsta rMi}uali 1757. 
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Non Credo, che uo Filosofo tanto ìllumioato ed un giudice 
perspicace della buona Architettura, com' é stato il Co: Algarot* 
ti, abbia voluto interamente distruggere le leggi della necessaria 
armonia fra le Colonne c gl’ intercolunnj , leggi , che vediamo 
universalmente eseguite dagli Architetti delle Scuole pih classiche. 
Egli avrà voluto insegnarci, che quando ragione il voglia, può 
il giudizioso inventore discostarsi alcun poco dalla pratica degli 
Antichi, cd 'in alcuni casi modiheare i precetti de* grandi Auto* 
ri. Né qui merita d’ esser compresa la pratica licenziosa di colo- 
ro, i quali condotti da un fanatico entusiasmo tentarono di sov« 
vertire quanto ha di bello e di buono la sana Architettura mo* 
derna imitatrice dell’ antica, interamente obbliando i documenti 
migliori, cd inventando a loro capriccio con gran dolore de! 
Dotti una selva d’ Opere scorrettissime. 

TAVOLA XLI, Deposito, 

( A. Trabeazione. 

( B, Capitello. 

< C. Sua Pianta. 

( D. Base delle Colonne.' 

TAVOLA XLII. Sacome, ( E. Cimasa del basamento, 

( FF. Finimento dell* Avello principale. 
( GG. Suoi Ornamenti. 

< H. Cimasa del Piedestallo. 

( I. Ornamenti degli altri due Avelli. 
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FABBRICA 

l> B L C Q XT B 

^ f 

BERNARDO SCHIO, 

ORA POSSEDUTA DAL SIC. GIROLAMO FRANCESCHINI. 

Tavola 45. X^L pìccolo Palagio delineato nelle due Tavofc- 
XLIII. XLIV. viene universalmente considerato per un’ Opera 
Palladiana. L’accettato parere, oltre ad una tradizione costante» 
si appoggia eziandio ad un autentico atto notariale dell’ ann» 
i$6 6, che calcolare si deve come una prova dimostrativa'. 

Non é per altro credibile che H Palladio abbia fatto erigere 
dalle fondamenta tutta questa Fabbrica; anzi maoìfescamente si 
riconosce, che preesisteva la maggior parte della medesima, e 
che il nostro Architetto costretto a conservare la posizione de’ 
muri, e l’altezza de’ Piani abbia accomodato all’antico un quaU 
che interior regolamento e T esterno Prospetto, io ^ui ben st 
ravvisano non ostante la sua picciolezza, quell’armonia e quella 
elegante semplicità da cui chiaramente apparisce il raro genio 
dell’immortale Maestro. 

Tal credenza è sostenuta dall’ universale giudizio degf intem 
denti, i- quali osservando nella struttura di questa Fabbrica alcu- 
ne massiccie irregolarità, non possono darsi ad intendere che ìL 
Palladio fòsse caduco in questi difetti, se avesse dovuto cr/gcrl» 
da’ fondamenti. All'opposto facilmente s’intende come dovendo 
adattare alla vecchia Casa una qualche aggiunta o una nuova 
regolazione» non abbia perciò potuto o schivare o correggere 
tutti gli errori, costretto essendo a lasciarvi parte di ciò ch’esi- 
steva. Quelli che sono versati nella pratica dell* Architettura san- 



« PreffO gli £rtd! dvt Co? Ccrnàrtfb Schfo ti ca» 
ttodisce unlovenrario di mobili dal medeaU 
RIO laiciaii^nol ^aale si fa mcfliìona di n< 
Disegni*. 



Antro aj. febbraio, Nodafo Alviae d»lle 

Oie: V<* dr/ Pétladié itlU Céim ih. 

PuttfrÌA» /tew, i%* siiti Ji 

*s iil P siisi i« . 
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no pur troppo p^er propria és^rleoza quanto sìa malagevole , e 
alcuna volta impossibile in circostanze di simil fatta, il ridurre 
una Fabbrica in conformità delle ottime leggi. 

Varj sono i difetti che si riscontrano io questa piceiola Fab- 
brica. Le Camere della parte destra non sono della stessa gran- 
dezza di quelle della sinistra. L’ingresso è troppo angusto. La 
porta non é situata giustamente nel mezzo. La Loggia aperta 
sopra il Cortile non mostra i tratti del gusto Palladiano: e per 
fine gli ornamenti delle porte sono di Gottica costruzione. Tut- 
to ciò serve a dimostrare , che queste parti sono anteriori alle 
parti aggiuntevi dal nostro Autore. 

L’elegante Prospetto è compartito in due Ordini, il primo 
de’ quali è Rustico, ed il secondo Corintio colle Colonne di 
mezzo rilievo. La Porta è di proporzione tozza, né arriva la 
sua altezza ad una larghezza e mezza. Le Finestre di quest’Or- 
dine sono alte quasi la quarta parte meno di due larghezze. Si 
osservi che la loro proporzione riesce convenientissima alla robu- 
stezza deir Ordine Rustico. 

Le Colonne del secondo Ordine sono corrispondenti alle re- 
gole, cioè di 9 diametri e mezzo; ed hanno ia Trabeazione, 
eh’ è la quinta parte delle medesime. Le Finestre di questo pia- 
no hanno i poggiuoli che sporgono in fuori, ma che riposano 
sul vivo; l’altezza di queste è in punto di due larghezze, e so- 
no ornate d* Architrave, Fregio e Cornice. Tutte queste parti 
sono ridotte ad una Sacoma d’uno squisitissimo gusto. 

Nel Prospetto di questa Fabbrica meritano particolare osserva- 
zione i sopraornaci Corinrj, ne’ quali vediamo praticata una scan- 
dalosa licenza. Tutta la Trabeazione fin sotto al gocciolatojo 
ddla:^ofnice è interrotta da picciolc Finestre aperte a solo fine 
d’ illi^marc il grana)©. Un eccesso di questa natura ributta an- 
che i meno istrutti Architetti. Questa operazione è tanto irrc- 
"goIare‘,\c, sf contrarla alte leggi d’unione, c di solidità, che quan- 
tunque ella sì trovi io una Fabbrica creduta del Palladio, gl’in- 
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teodenti non ostante non ne consiglierebbero l’ imitazione. Que- 
sto non é il solo caso, in cui vediamo nelle produzioni del gran 
Maestro introdotti per detestabile vizio degli esecutori, e per un 
genio irragionevole de' Proprietarj , alcuni usi ripugnanti diame- 
tralmente alle buone regole dell’ Architettura. Da tali sorgenti 
perniciosissime derivò probabilmente 1’ errore di che parliamo , nè 
può certo cadere in mente a chicchessia, che sia stato eseguito 
per consiglio del Palladio, il quale costautemenre, c nelle opere 
edifìcate sotto la sua direzione , e- negli utilissimi libri de* suoi 
precetti insegnò i sani modi per evitarlo . 

1 TAVOLA XLIII. rianta. 

TAVOLA XLIV, Prospetto, A. Trabeazione dclPOrdine Coriotio. 



ARGO TRIONFALE- 

Tavola 45. ILìA Tavola XLV. presenta il Disegno d’un Ar- 
co, che trovasi a’ piedi del Monte Berico dalla parte di Levan- 
te, eretto per ornamento d’ una magnifica Scala, la quale con- 
duce verso la sommità di quest’amena collina. Vico comunemea- 
ce detto Arco Trionfale, perché costrutto ad imitazione di quel- 
li ch’erigevano gli Antichi per celebrare pomposamente i milita* 
ri trionfi. 

L’invenzione di questo Arco che fu eretto nell’anno 1595. 
vien da moiri attribuita al Palladio, il quale quindici anni pri- 
ma avea finito di vivere. Questo giudicio non si appoggia che 
alla sola tradizione , c perciò é lecito di dubitarne In fatti 

Faqattcbe prò», U Tndisionc, quando i nni- 
u con a1t,i argomenti, ma k è deiiiiuta 
d altre xagiooi non fa in qtcstogenete moU 
ta fede , petchi in que* pacai , dorè è auto 
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ma ogni quadro antico sì crede di Rtf.tll» , 
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chiunque è versato nell’ Architettura, cd ha studiato sopra le 
Fabbriche Palladiane ravvisa in quest’ Arco un complesso di mi- 
sure e di proporzioni, che interamente ripugna a quanto ne* suoi 
libri ci lasciò saitto il Palladio in proposito degli Archi Corin- 
tj. E se questo è vero come potrà aver luogo in contrario una 
popolar tradizione? Non ignoro, che questa può qualche fiata 
supplire nelle ricerche della verità, quando espressamente alla ra- 
gione non s’opponga, o quando aver non si possano piìi sicure 
nozioni de’ fatti; ma se conoscansi per avventura obbietti che la 
combattano, credo che nessuna si debba fare scrupolo d' esser di 
contrario parere; e ’l buon senso richiede, che si debba mettere 
in campo tutto ciò che può contribuire a rischiarare una verità, 
che senza di. ciò resterebbe soffocata sotto l'autorità d* una men- 
dace tradizione. Posto questo principio, ecco come io la discor- 
ro. Se il nostro Archiretto avesse lasciato un Disegno di sua in- 
venzione per quest’ Arco , e che quindici anni dopo la di lui 
morte avesse avuta la sua esecuzione , questo sarebbe un forte 
argomento della stima, che fin dall’ora si faceva delle di lui Ope- 
re , e per conseguenza 1 ’ Arco sarebbe esattamente conforme al 
Disegno medesimo, trattandosi d' una piccola Fabbrica, dove pa- 
re che sia diffìcile, che nascono errori d’esecuzione. Ora esami- 
niamo se in quest’ Arco ornato di composizione Corintia vi sic- 
no le proporzioni c le regole del nostro Architetto. In primo 
luogo egli ordina l’ altezza delie Colonne di 9 diamecri c mez- 
zo, c qu^ l’abbiamo di 10 diametri meno z oncie. Il Piede- 
stallo, che sarebbe la quarta parte della Colonna, é più basso 
quattr’ onde e mezza, e gli ornamenti, cioè la Trabeazione, 
che giusta i dettami dell' Autore devono essere la quinta parte 
della Colonna, li troviamo tre oncic minori, e riescono con ciò 
un pò troppo leggieri, come ognuno che abbia l’occhio accostu- 

sFiierizc 0|tiì Madonrtt è d* dW Ttmé IV, U Xww- 

»•, ed ogni ?a||Z£o Città o di CiinpA» ftrU di ìiéte* éil* Ltft% 

gnj, se ha cjnalche crceUens.*, t del CCXXl» 

Lutiti tntlé Fitturé ^Sfultuni ftd , 
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maro ad esaminar quéste proporzioni può avvedersene fàcflmente. 
L’Arco da mezza e mezza Colonna, secondo le regole del Pal- 
ladio, sarebbe piedi iz oncie 2 e un quarto, lo troviamo pie- 
di 14 oncie 4. E la luce dell’ Arco, che con le stesse regole 
sarebbe 8 piedi, onde 7 e mezza di larghezza, ed alto due qua- 
dri e mezzo, compreso l’archivolto. Io troviamo largo piedi 9 
oncie xo e mezza, ed alto con I’ archi voi ro quasi due larghez- 
ze e un quarto . Se esaminiamo con quali regole e proporzioni 
sono stati divisi l’Architrave, il Fregio, c la Cornice, troviamo 
che non si accordano punto con le regole stabilite dal Palladio 
medesimo. Egli ordina che il tutto, della Trabeazione Corìntia 
si divida in parti dodici , e che quattro si dicoo all’ Architrave , 
tre ai Fregio, e cinque alla Cornice; e qui il tutto c stato di- 
viso in parti sedici , cinque delle quali sono date all’ Architrave , 
quattro al Fregio, e sette alla Cornice. Questa è la precisa sua 
divisione, quando però non si voglia scrupoleggiare su qualche 
tenue minuzia, che poco o nulla significa Ora che ho espo- 
sto la diversità che passa fra le misure dell’ Arco detto Palladia. 
no, e le regole, che l'Autore prescrive ne’ suoi insegnamenti, la- 
scio decidere agl’ intendenti se quest’ Opera possa attribuirsi al 
Palladio. 

TAVOLA XLV% Tìanta, Prospetto, e Spaccalo , 



h Keiropcreiti tutnpataìn Vicenza TAnno ijtfr , 
la quale ha per titolo: U ftrtsthre htruitc 
éetli coti firn rAFcd‘^fcktttttur* dtité CUt* 
di te» trovasi pure il Disegeo di 

qoeat'Arco, nel quale corsero due erxoti » 
che qui ai devono citate* Il primo h, che 



gli ornamenti , c!o% V Architrave I fi Fiegio, 
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' FABBRICA ’ 

^ DEL7{0BIL SIG^O^ COISTE 

'■ ADRIANO TIENE- 



\ 



Ucsta Fabbrica , che per la sua bellezza forma uno de’ più 
rari ornamenti della nostra Città, è stata eretta sotto la direzione 
del celebre Scaraozzi, com’egli accenna nella Parte I. Lib. III. 
cap. Il delle sue Opere, dove par che si glorj d’avere in que« 
sta, come in qualche altra d’altrui invenzione, introdotte parec-* 
chic alterazioni tendenti, a suo credere, a renderla più perfetta. 

Noi siamo dunque certi dell’Epoca della sua erezione, ma sia* 
mo poi in una totale incertezza riguardo al suo legittimo Auto* 
re. Lo Scamozzi nel luogo citato non ci somministra alcun lu- 
me; ossia ch’egli non ne fosse informato, ovvero che non abbia 
voluto manifestarlo: egli osserva su questo punto un silenzio co- 
sì profondo, come ha fatto sopra la Rotonda, che noi descrive- 
remo a suo luogo. In mezzo a tale incertezza varj furono sem- 
pre i pareri degli eruditi. Alcuni credono, ch’ella debbasi anno- 
verare tra le Opere del Palladio; altri pretendono, che questa 
Fabbrica, quantunque ben intesa e conforme alle regole del no- 
stro Architetto, non si debba ciò non per tanto riporre nel nu- 
mero delle sue produzioni. E siccome nel proemio del primo Li- 
bro delle sue Opere il Palladio fa onorevole menzione di molti 
Cavalieri deditissimi allo studio di quest’ Arte, e tra questi nomi- 
na distintamente i Signori Conti Marcantonio e Adriano fratelli 
Tiene, che al suo tempo viveano,‘co^ sembra ad essi ragione- 
vole il congetturare, che quest’opera sia d’invenzione o dell’uno 
o dell’ alerò de’ suddetti Fratelli, eh’ erano tanto versati nell’Ar- 
chitettura. 

Non è facile il decidere qual sia il più verislmile de’ predomi- 
nanti pareri, e senza il lume d’un qualche autentico documento 

Tom. J. Q 
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impossibile sarà sempre il diradare le tenebre di tal! dubbiezze, 

10 non ho tanta presunzione per erigermi io giudice d’una ma- 
teria oscura. Ma senza offendere né 1 ’ uno né T altro partito , 
credo di poter mettere sotto gli occhi de! Pubblico i Disegni di 
questa Fabbrica; poiché il mio impegno si è di pubblicare non 
solo le Opere che sono incontrastabilmente del Palladio, ma an- 
cora tutte quelle che da certuni gli vengono attribuite. 

Premetterò a questi per tanto gian» il mio metodo una me» 
cinta descrizione, ed avrò ben cura d’indicare esattamente tutto 
ciò che non é coerente alte massime del Palladio, Questa fatica 
servirà a’ veri intendenti d’ un nuovo soggetto per esercitare la 
loro critica perspicace. 

Questo Palagio é piantato in una situazione, la quale concor- 
re a far risaltare la sua intrinseca bellezza. La Facciata principa- 
le guarda sopra la strada la più nobile e più frequentata della 
Città. Questa Fabbrica pressoché isolata si presenta agii occhi de- 
gli spenatori sotto ,-unti di vista in grazia d* un Cortile 
spazioso, e d* un delizioso gii d'no. Il Pian terreno é diviso in 

Tavola 6 spaziosa , io una Loggia riguardante il 

^ ‘ Cortile, in due Camere ed un Camerino da un Ia- 
to, e in una Camera cd una comoda Scala dall* altro. L’altezza 
dell’entrata é d’ un piede e 9 onde minore della sua larghezza, 
ed é ornata con Pilastri Coriotj, e con una semplice imposta. 

Il Prospetto anteriore di questo Palagio é ornato da due Or- 
dini d’ Architettura, il primo de’ quali é Corintio, il secoodo è 
Composito. Le Colonne Corintie sono due oocie e mezza più 
alte dei 10 dianoetri: hanno le Basi Attiche, e la Trabeazione 
vicinissima alia quinta parte della loro altezza. Tutta la Trabea- 
zione é ritirata fra grintercolunn j , fuorché la Corona, ossia Goc- 
dolatojo deila Cornice , il quale ricorre colla gola dritta per 
quanto é lungo il Prospetto. Questa Cornice sostiene i poggiuo- 

11 delie Finestre del secondo Piano, i quali sporgono dal muro 
molto più delle Colonne dell’ Ordine Composito , che al suddetto 
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Piano appartiene. Le Colonne di quest* Ordine sono io altezza 
minori la settima parte di quelle del primo ; i loro sopraornati 
sono qua^i due onde minori della quinta parte dell* altezza del- 
ie medesime; e la Cornice non ha i modiglioni a due fascie, 
quantunque l’ Ordine sia Composito. Un bell’ Attico termina tue- 

^ <iu«si 1’ Ottava parte 
dell’ altezza delia Facciata. 



Due Logge con Colonne isolate ornano il Prospetto posterio. 
re che riguarda il Cortile. Camminano qui pure gii Ordini, e 1* 
Attico che abbiam descritti con una perfetta uniformità di gran, 
dezza. Tutte e due queste Logge comprendono nove intcrcolun* 
nj: quelli della Loggia terrena sono la sesta parte crescenti di 
due diametri, eccetto quello di mezzo, il quale ha sei diametri 
c mezzo di larghezza. E’ facile il vedere perché l’Architetto ab. 
bia donata maggior ampiezza a questo intercolunnio che corri- 
sponde all’ entrata , per facilitare cioè i' andirivieni delie carroz- 
ze &c. E’ degno di riflesso il saggio ripiego posto in opera a 
questo nicchio dall’ Inventore ; egli previde che un intercolunnio 
così rilassato s’opporrebbe e alla reale solidità e all’ apparente} e 
servirebbe a distruggere quella catena di proporzioni, da cui ri- 
sulta la vera bellezza. Eresse perciò tra una Colonna e l’altra 
un Arco di conveniente grandezza, il cui uflìcio é di sostenete 
Ta\ola 48 ^unga tratta dcH’ Architrave, il quale privo d’uo 
tale soccorso difEcilmenie potrebbe sostenersi. 

U tutto di questa Fabbrica è veramente maestoso cd elegante 
sì per la nobiltà degli Ordini, come per l’ armonia che regna 
nei complesso delle parti c de’ loro ornamenti; quindi è, che 
quando la si considera in pieno, noi ne restiamo contenti; e 
sino a tanto che i veri principi della sana Architettura saranno 
la regola Jc’ nostri giudici la riguarderemo come un’ Opera di 
jnano maestra. Vero é per altro ch’esaminandola minutamente, 
ed analizzandone le parti con fina critica, trovano i Periti al- 
cune parti iiregolari e contrarie , a* precetti de' buoni Maestri, e 

Q z 
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rnassimamcnts del gran Palladio; e perciò molti non s’ indurran- 
no mai a crederla di sua invenzione. 

■ La prima cosa, che biasimano, consiste nel non aver I’ In- 
ventore combinata in questo Palagio una conveniente ccmoditi 
con quella magnificenza che conciliare gli seppe. In fatti non 
può negarsi che una gran parte di questa Fabbrica non sia di- 
stribuita in luoghi che servono a renderla brillante c grandiosa , 
come SODO le Logge, l’Entrata e la Sala. Tutti cotesti spaz) 
altrimenti disposti ed impiegati avrebbero servito a renderla piix 
comoda. Vero è per altro che nelle Cornici del principale Pro- 
spetto vedonsi alcune morse indicanti la mira dell* Architetto, di 
prolungare cioè per quel verso il fabbricato, c di congiungervi 
ciò che manca c che necessario si rende agli usi moltiplici d'una 
nobile Famiglia. 

In oltre la struttura dell’ Entrata non è a dir vero dell’ ultima 
eleganza, imperciocché la sua altezza non è proporzionata alla 
larghezza e alla lunghezza. Oltrccchè i Pilastri Corint) inservien- 
ti ad ornarla certamente mal corrispondono per la lor 
Tavola 49 . aj gfjQ Volto , che mostrano di sostenere'. 

Anche i Pogginoli apposti alle Finestre del secondo Piano, c 
sostenuti dall* aggetto della Cornice, mal si confanno colle leggi 
della solidità. Questa pratica costantemente ripugnante ai sani 
principi deir Architettura è ancor più difettosa nel caso presente, 
dove non havvi che il solo gocdolatojo della Cornice, che cari- 
cato dal peso de’ Pogginoli sporge io fuori dal restante della 
Trabeazione ritirata negl’ iotercolunnj. 

Cosi pure le Finestre dello stesso Piano, le quali sono in al- 
to più strette la tredicesima parte del lume da basso, quasi cioè 
la metà de’ loro stipiti, sono un esempio da non imitarsi. Que- 
sta minorazione di larghezza, seguendo anche le Vitruviaoc dot- 
trine, sarebbe tollerabile appena nella costruzione delle sole Porte ' . 

« Pont ce sdì e»t da telitcidemeilt itt Portee none ■‘arene d’eutte exempìe anii<jne,_ que 

pit le h.nt, doot parie Vittore, k dett ecloi do Tempie de la Sibille » Tiroh } »l 
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Oltre a che per quanto abbiati detto il Palladio e lo Scaraozzi 
per render ragione del sentimento di quell'antico Maestro non 
fu mai dimostrato ch’egli accresca la solidità delle Porte, o ne 
renda più elegante la forma. 

Le imperfezioni di questa Fabbrica come dall’ una parte non 
si appalesano che a coloro i quali gustano 1* Architettura ragiona- 
ta, e come dall’altra confuse restano in mezzo ad una serie di 
parti regolari e beo sistemare, cosi non offuscano io alcuna ma- 
niera quello splendore di magnificenza che seppe sempre trattene- 
re con compiacenza gii sguardi dell’ Osservatore curioso. 

TAVOLA XLVI. Fianta, I 

1 

TAVOLA XLVIL Prospetto/ A. Trabeazione dell’ Ordine Corintio. 

( 6. Trabeazione deirOrdioe Composito. 

( C. Cornice dell’Attico. 

tavola XLVIII. Logge che(^ D. Base dell’Ordine Corintio. 
guardano il Cortile, ( E. Base dell’ Ordine Composito. 

( F. Cornice Architravata de’ Pilastri 
( dell’ Entrata. 

TAVOLA XLIX. Spaccato, ' 



eit atAciIe de sfi.nìr poar quelle iiison Id ' /• X,} , T,m. frtm. Ntuvilh tt tnijìtmt 

Ancicni oni piaiiqué certe diffarmiid . . 4 • Xitth», f, 11^4 4 I4 Héji tji9‘ 

C,,rt d'^rcHtiX, rmr^.C. ^rti. 



Digitized by Coogle 




12 ^ 



C A SA' 
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DEL PALLADIO- 



IjA nobiltà e T eleganza che regnano in questa Fabbrica, co- 
meebè ella sia picctola e ristretta, provano evidentemente che il 
Palladio n’ è stato 1 * Architetto. Sopra, questo punto non fu mos* 
so mai dubbio alcuno. Non é poi egualmente certo eh* egli ne 
fosse il Padrone. £ chi gli nega il dominio di questa Casa si 
fonda sopra un autentico documento, ch’esiste nell’Archivio del- 
la Confraternita detta de’ Turchini, da cui rilevasi che nell’ anno 
1566 eretta fu questa Casa, previa una convenzione seguita fra 
D. Pietro Cogolo e la medesima Confraternita. In oltre esiste 
una serie successiva di documenti degni di fede , che palesano , 
l’un dopo l’altro, i legittimi Padroni della stessa senza interru- 
zione alcuna dal suddetto anno 1566 fino ai presente 1766. 
Tali memorie comprovano quanto poco sia da fidarsi della tra- 
dizione, eh’ é bene spesso guida fallace. 

Taiola o L’Arca occupata da questa Fabbrica è un qua- 
ttro a 50. jfjiypgQ pjpjj jQ per un lato, e di piedi zt 

per l’altro. Una corticella divide la Casa in due corpi, i quali 
per altro hanno comunicazione fra loro per mezzo d’ un pog- 
ginolo. La porzione anteriore é compartita sopra terra io tre 
Piani: nel primo trovasi il portico e l’ entrata, nel secondo una 
Sala o Camera nobile, e nel terzo tre sufficienti Camerini. Il 
fabbricato di là dal Cortile é diviso In quattro Piani, non com- 
prendendóne un altro che contiene varj luoghi da servigio, c 
eh’ è mezzo sotterrato; ognuno di questi ha una Camera ed un 
Camerino. Dietro alla Casa vi é un angusto Orticello che giace 
a livello del primo Piano. 



Tavola 5 /. 



Non ostante la sua picciolezza, il Prospetto dì 
questa Fabbrica è Così ben simmetrìzzato ed orna- 
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co che Qon sì può far a meno di qod ammirarne la bellezza. 
II prime Piano é ornato d’un Ordine Ionico con due sole Co- 
lonne di mezzo rilievo : la proporzione delle quali . è minori di 
9 diametri; hanno le Basi Toscane, e la Trabeazione, ch*é vi- 
cinissima alla quinta parte della loro altezza. Tramezzo ad esse 
vi è un Arco » la cui altezza è minore di due quadrati della 
larghezza. L* ornamento del secondo é d’ un Ordine Corintio 
con Pilastri striati, la proporzione de’ quali é di 8 grossezzn e 
un quarto: k Basi di questi Pilastri sono Toscane, ed i Capi- 
telli incagliati a foglie di quercia hanno un’altezza corrisponden- 
te ai precetti del nostro Autore: i sopraornati crescono alcun 
poco della quinta parte deli’ altezza de’ Pilastri medesimi . . Corri- 
sponde al terzo Piano un Attico fornito d’ una Cornice Compo- 
sita, cioè co* modiglioni a due fascie, e serve questo a termina- 
re con grazia il picciolo Prospetto.. 

Tutte le Fabbriche, e particolarmente le plh ornate, soggiac- 
ciono a due gravi sciagure, l’una delle quali dipende dalla vora- 
cità del tempo, l’altra dalla varietà del gusto degli uomini. 
Consiste la prima nella reale impossibità di conciliare alle stesse 
una perpetua esistenza, l’altra nella facilità resa troppo comune 
di deturparne la simmetrìa. Da uno di questi accidenti andò 
esente finora l'Opera di cui parliamo; e questo nacque in |i?rte 
dalla solidità, con coi fu costrutta, c io parte dalla cura che si 
presero i Proprietar) di ripararne 1 detérioramenti. Ma non ha 
potuto difendersi dagli attentati dell’ innovazione. L’amore, che 
noi dobbiamo alla verità , ci obbliga a farne un qualche cenno . 

Il possessore attuale di questa Casa, volendo ampliare la sua 
abitazione nel corpo posteriore, v’innalzò un appartamento, il 
quale in qualche modo altera la di lei primiera struttura. Alle 
Finestre di tutti i Piani furono apposti de* Pogginoli, che non 
hanno il gusto Palladiano. Inoltre furono alterate le forme del- 
le due Porte laterali all’Arco, per cui si entra nel Cortile: era- 
no prima quadre, e furono ridotte arcuate con 1* archivolto e la 
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scrragliaj e co$\ l'Atrio ha pèrduto quella beUcMa*‘che dimostra- 
no nella sua aemplicità. Finalmente nell’ entrata furono aggiunte 
' due nicchie, in - una delle quali vi fu posta una 
Tavola 53. gjgtyj rappresentante 1 ’ Architettura, c nell’ altra il 

Palladio. 

Il desiderio che aveva il legittimo possessore di rendere l' in- 
terno di questa Gasa più comodo e più adorno, lo ha portato 
a farvi i Cangiamenti che abbùuno accennati. Ma bisogna con- 
fessare per la verità che non la deturpano ', c n(M 
disonore alla sua primiera eleganza e semplicità. 



’ TAVOLA X. 
TAVOLA LI, 



Tianta, 



Frospetto . 



( A. Cornice dell’ Attico. 

( B. Imposta dell’ Arco. 

( G. Trabeazione dell’Ordine Ionico. 

( D, Trabeazione dell’ Ordine Corintio. 



TAVOLA LIL Spaccato, 



FINE DEL TOMO PRIMO, 
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